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Ij.^istoria. ci rammenta le antichissime 
nazioni. Tali . si possono considerare prir 
ma di tutti, gli abitanti della' Persia,, anr 
ticliissima fralle contraJìo a civiltàtpervcr 
nute; paese conosciuto per aver conSeir 
vati i vestigi di quel culto, die sceso 
dal monte Albordi^, vi* porto Zoroasiro ; 
paese d’onde parlironsi, per quel clxet pa- 
re, 1 primi uomini che popolarono. P Eu- 
ropa. Per pili acute invenzioai, e per. più 
costante osservanza degli antichi, costu- 
mi, si distinsero le nazioni che stabilir 
rono il loro soggiorno al mezzogiorno del- 
la gran catena di quelle montagne ; il 
primo de’ quali : vantaggi . dee rirerirsi : alla 
fertilità del suolo, ed alla; loro^ sobrietà ; 
P altro origioossi dal non aver > mai; emi- 
grato, e dal non av^r mai midriio spiri- 
to di turbolenza. 

Le rovine di Rersepoli capitale delP an- 
tica Persia il chilrninar che si vuole es- 
sere stato il palazzo edificato, da . Assuc- 


4 

ro, ma che fu incendiato per ordine di 
Alessandro il Grande , quelle di Tebe ^ 
della torre di Babel o Toro di Belo , e 
quelle parimente che si rinvengono nel- 
la penisola posta al di qua del Gange , 
serban tuttavia tracce di maestosa gran- 
dezza ^ e di una nobile tendenza ad c- 
ternare certe verità e certi avvenimenti, 
Mè ciò, come osserva un moderno scrit- 
tore, (i)‘può proceder dal clima; che in 
tal caso questi alti sentimenti dovrebbe- 
ro produrre anche in oggi i medesimi 
effetti, mentre al contrario in quelle me- 
desime contrade fu V antica semplicità e 
grandezza che diede luogo all’ amore del- 
lo strano e dell’ artificiato. Diremo noi 
forse, che, men distante dalla sua origi- 
ne ; 1’ uomo sentisse meglio la propria 
grandezza ? Ch’ egli allora non curasse i 
piaceri presenti , perchè solo intento ad 
eternare le sue opere ? Certamente osser- 
vando le moli dei palazzi di Dschem- 
scliid e Osymandyas e quel di Versail- 
les, vi si trova tanta sproporzione , per 


(i) Mailer^ Star. Univ. 


quanto sono disgiunti da Mosè e da O- 
inero i sommi e leggiadri ingegni del se - 
colo di Luigi XIV. 

Or se i primi popolatori del suolo eu- 
ropeo si furono gli asiatici , se costoro 
popolarono 1’ Egitto , c indi la Grecia ; 
eglino dovettero portarvi le loro abitudl- 
ni, i loro costumi, la loro semplicità. Non 
ci dee recar^ meraviglia, se le greche co- 
lonie die popolarono la Sicilia, in breve 
tempo pervennero a fondare grandi cit- 
tà, dapoichè in que' tempi, piccole po- 
polazioni pervennero a far cose grandi e 
degne dell’ ammirazione de’ posteri ; se 
nella loro floridezza, innalzar. )iio monu- 
menti colossali da bravare i secoli, e da 
attirarsi l’ ammirazione delle future ge- 
nerazioni; se infine la Sicilia abbia acqui- 
stato un rango tra le nazioni del mondo 
sino allora conosciuto se guerriera mo- 
strossi cogli Ateniesi , e co’ Cartaginesi; 
E se fu a soccombere al giogo di Roma, 
ciò derivò dalla curhittela de’ costumi , 

dallo spirito di turbolenza, che gradata- 
mente guidano le nazioni a crollare e a 

rendersi schiavi i cittadini. 


c 


Tra i monumenti di antichità (2) ^ si 
distingue il tempio di Giove Olimpico 
in Gergenti ( V antica Agrigento ope- 
ra del celebre architetto Feaci 9 che su- 
pera di molto le rovine del Chilminar*^ 
dapoichè la piu alta colonna dì questo 
palazzo non oltrepassa i diiiotto cubiti 
dì altezza, ciascuna delle quali ha qua.- 
ranta scanelature larghe tre onde , vai 
quanto dire, ha il diametro di palmi die- 
ci: le rovine della torre di Babel , non 
son che nn mucchio di maitoni smaltati 
di bitume, e d’onde solo si può cono- 
scere che il disegno di essa fosse quadro. 

(2) Tali sono le muraglie , gli acquidotd , le 
cisterne , ed il teatro di Taormina di cui vedesi 
il corpo tutto della scena; il che non si, osserva 
in verna altro teatro, JJ anfiteatro di Catania , 
dove è da notarsi F odeo, come fabbrica unica 
fra tutti gli tiltri teatri , e le belle colonne del 
tempio di Minerva^ il tempio di Giove Olimpico^ 
ed altri avanzi di tempj in Siracusa. Il tempio 
della Concordia y ed il mausoleo creduto di Ce- 
rone in Gergenti. Il tempio di Segesta poco lon- 
tano da Calatafirni; t in oggi disoiterrato teatro 
di .Segesta^ ed altre antichità : oggetti di anti- 
'chità si sono trovati non ha guari negli scavi fat- 
ti a Sohmto. Nelle vicinanze di Termini si è 
scoperto un antico teatro , ma non intiero , vai 
quanto dire le rovine. 
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Le rovine di Tebe offrono un mucchio 
di simili mattoni. Le antichità di Sicilia 
presentano templi magnifici ed interi, co- 
me sono per lo appunto i templi di Gio- 
ve Olimpico in Girgenti e cpiello di Sc- 
gesta. Degli edifizj di Selinunte se ne 
osservano le rovine; rovine che offrono il 
numero intero delle colonne; se ne rav- 
visano I portici, la grandezza V altezza e 
il diametro di ciascuna di esse; e che a- 
gevole riesce a’ viaggiatori delinearli; (3) 
e che ci apprestano 1’ idea della grandez- 
za e floridezza di quella antichissima cit- 
tà; e sono tali da potersi innalzare nuo- 
vamente, riunendone , i massi. 

Molti tra gli esteri viaggiatori , come 
il conte Borch^ Riedesel^ Pagonoti Mu/i- 
tér ec. hanno scritto su le rovine di 
Selinunte: ma ninno di essi si è data la 
briga di prcmetterè la storia della distrut- 
ta citià; si sono contentati di citare so- 


(3 ) Il signor^ duca di Serradifidco ha fatto di 
g<à delineare cd incidere gli edifizj di Selinunte, 
Si trovano annessi alla di lui òpera siUle antichità 
di Sicilia^ Voi. II. Palermo 
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lo qualche passo istorlco che la riguar- 
da^ r istesso piano hanno adottato i viag- 
giatori nazionali 9 come il principe ZJz- 
scari^ ed il Ferrara*^ cosa che noi non 

sappiamo approvare. Se 1 ’ istoria non ci 
avesse conservato la memoria della torre 

di Babel, e della famosa città di Tebe , 
qiiar idea si potrebbe formare dall’ osser- 
vare le loro rovine ? I mucchj di matto- 
ni cosa mai potrebbero indicarci ? 

Sembra cosa ragionevole, ed è nell’ or- 
dine delle idee, che, chi legge delle ro- 
vine di Selinunte, abbia presente l’ isto- 
ria di quella città; ed è questo il sog- 
getto del presente lavoro. Pria d’ intrat- 
tenerci su le rovine , abbiamo premesso 
un cenno istorlco dell’ origine e della fon- 
dazione della destrutta città, del suo in- 
cremento, della sua possanza e floridez- 
za; delle guerre, che i selinuntini sosten- 
nero co’ segestani , e con quei di Era- 
clea ; della confederazione colle altre 
città greche dell’ isola , e co’ cartagine- 
si ; e per ultimo della sua destruzio- 
ne. Si è avuto ragione del culto dei se- 
li nuntini 9 e della forma del loro go- 
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verno ; e per fine delle sculture trovate 
ne’ scavi eseguiti nelle rovine di quella 
città. Ma la storia di Selinunte offre cer- 
tamente mi vuoto, dapoicliè lascia qual- 
che cosa a sapersi, e quel eh’ è piu del 
modo quando e come passò sotto il do- 
minio di Siracusa; e quale P Incremento 
che la medesima ebbe sotto il governo 
siracusano, sino a che Dionigi un anno 
dopo la 99. olimpiade fu a cederla ai 
cartaginesi; lacuna questa occasionata forr 
se dal non essere sino a noi arrivati il 
65® 7,® 85® 9,® IO® libro della bibliote- 
ca istorlca di Di odoro , e de’ quali non 
ne reraangoiio che pochissimi frammenti. 

Non è ancor deciso se gli edifizj di 
Selinunte caddero per mano dell’ uomo , 
o per effetto di violento tremuoto: abbia- 
mo addotto le riflessioni e gli ’ argomen- 
ti, che ci inducono ad escludere lo sco- 
tiinenio della terra, e ad adottare l’opi- 
nione del BIscari e del Pisani cioè, 
che fu la mano dell’ uomo, die' li ha de- 


il f^ùtg^io per tutte le atUichliu 
di Sicilia descritte da Ignazio Fulernò principe 
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stnitll. Se abbiamo omesso le nojose ci- 
tazioni, è fctato su la considerazione, che 
siamo in un secolo illuminato, e la sto- 
ria di Diodpro e quella del Fazello cor- 
rono per le mani di tutti. Se per avven- 
tura, attesa la debolezza delle nostre for- 
ze, non abbiamo colpito nel segno ; il 
colto pubblico saprà compatirci, e ci au- 
guriamo, che per lo meno vorrà gradire 
se non altro la nostra buona volontà nel 
diffondere le utili cognizioni. 


di Bìscarij seconda ediz. Palermo '181 

. Memoria su le metope rinvenute né scavi 
eseguiti in Selmimtc^ del signor Pietro Pisani , 
Palermo 1823. 
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CAPO I. 


I [ 


Origine e fondazione di Selinunle; 
sua J1 aridezza ; 

guerre sostenute con Eraclea^ e Segesta ; 
sua destruzione. 

Tra i popoli che ne’ remotissimi tempi si resero 
celebri , si noverano a ragione i Fenicj ; padroni 
di breve estensione di terreno posto lungo il ma- 
re di Siria, furono i primi a conoscere i vantag- 
gi del- commercio. Dopo avere costeggiale tutte le 
rive del Mediterraneo, dopo aver visitato la Beo- 
zia, e l’Africa settentrionale, dove edificarono Cai- 
tagiiie ; visitarono del pari le coste della Spagna. 
Imbarcatisi da una parte ad Elath sul mar rosso 
fecero il giro dell’Africa; mentre dall’altra passa- 
rono lo stretto di Spagna , e fondarono Cadice. 
Nell’ ire in traccia di stagno nelle miniere de’ Bre- 
toni , c d’ ambra laddove il Raudano si getta nel 
mar di Prussia, vi edificarono Ciilin. Nel costeg- 
giare U; rive del Mediterraneo, popolarono e col- 
tivarono r isola di Tasas e molte altre nel mar 
della Grecia. Fondarono una seconda Tiro nel 
Golfo Persico; Dessi inventori del vetro, della por- 
pora, e delle lettere dell’ alfabeto, dilliiscro le lo- 
ro cognizioni , e tutte quelle del centro dell’ Asia 
in tutta r Europa, e le prime nozioni di un con- 
tinente posto al di là dell’ oceano Atlantico c del- 
le isole di queir oceano. In line le gliene e le vil- 
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lorie clic Giosuè generale degli Ebrei riixirtò so- 
]>ra di loro, forzolle ad abbandonar la patria a 
uscirne in colonie; ciò che diede occasione a Cad- 
mo di venire in Grecia. Quindi è dovuto alle im- 
prese di un popolo spregiato, la venula fra i Gre- 
ci di chi a buou dritto potè dirsi jiadre delle sci- 
enze e maestro agli Europei dell’ arte di eterna- 
re i proprj pensieri; evento da cui prese vita quan- 
to di grande , di profondo e di bello può l’ inge- 
gno umano operare. 

Gl’ industri Fenicj dunque, costretti ad abban- 
donar la patria, portarono in Sicilia le loro più 
floride colonie. Interessava loro stabilirsi ne’ luo- 
ghi marittimi, onde agevolmente coltivare ed e- 
stenderc il suo commercio; scelsero quindi per lo- 
ro dimora Palermo fondarono Solanto, Mozia, Se- 
iine ( che indi Sclinunle fu detta ) ; vai quanto 
dire, occujiarono quella parte dell’ isola , che nè 
i Sicaui nè i Siculi avean saputo jxDpolare e col- 
tivare, e che fa parte della valle di Mazara. Egli- 
no dunque han fondato delle città che celebri si 
resero in progresso di temjio; j)er ultimo fabbri- 
carono Lilibeo (i). L’ origine e la fondazione di 
Sclinunte si può a ragione stabilire anni loo pria 


(i) Toctdidu ci fa sjpcrc che i Fenicj in ultimo luogo , cioè 
<t.>po che liirnno diiracciati dai Greci dalle loro primiere aliita- 
ziooi che ai erano itabilite iir' piombiiturj ed isole della Sicilia , 
rmuuo a alahilirsi a Mueia, Falcriuu e Solaalo. 
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tleir eccidio d’ Ilio. Evvi chi crede essere stata e- 

dificala dai Sicoli. (2) 

Ma noi! passò guari , che Teocic Ateniese , ad 
esempio de’ Fcnicj , spedj delle colonie in Sici- 
lia ; r istesso fecero i Dorj e gli Jonj, ed i Tro- 
jani do])o la rovina d’ Ilio sotto la condotta del lor 
capitano Elinio vennero in Sicilia, e furono ad e- 
dificar Elirna, Acesta, En Iella , ed Egesta ( que- 
st’ ultima fu di poi sotto il dominio di Roma det- 
ta Segesta ). Archia di Corinto fondò Siracusa; gli 
abitanti di Samo e di Nasso editicarono Messina. 
Contemporaneamente Lam])o e Pampilio con mol- 
titudine di Greci, si dipartirono da Megara città 
di Grecia, approdarono in Sicilia, e le loro colo- 
nie stabiliròno lungo le rive del fiume Pantagio a 
Tritolo. Di poi Lampo fu a conquistar Leoniini, 
abitata dai Calcidesi di Nasso; ma essendone sta- 
to cacciato, pertossi ad abitar Tasso. Morto Lam- 
po, tutti gli altri abbandonarono Tasso, e venne- 
ro a Megara città di Sicilia , che da prima Ibla 
fu detta, e gli abitanti furono chiamati Iblei, dal 
re Ibone Siculo che ne fu il fondatore. I mega- 
resi sotto la condotta di Pammilio furono a con- 
quistar Selinuntc, nc discacciarono i Fenicj. Scor- 
sero cento quarantacinque anni dacché i megaresi 
eransi stabiliti in Sicilia, cioè nella 35 olimpiade 
anni 640 pria dell’ era volgare, quando venuti a 
conte.sa co’ Siracusani, furono vinti da Gelone , il 


(i) Caruso P. 1. Voi. 1. lib. 1, e 2. 
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quale li tliscacciò <la Mogaia ; c fu giuoco forza 
che i niegaicsi si fossero pillali' a popolare e in- 
graiuUre Soliiiunlc. Questa città nel periodo di an- 
ni sessanta, cioè nella 5o olimpiade divenne gran- 
de e possente^ sì che fu riguardata come una del- 
le primarie. In quest* anno appunto accadde che 
. alcuni Gnidii, e Rodii, mal solirendo il duro go- 
verno dei re dall’ Asia, si avvisarono di condurre 
altrove una colonia. AU’ uopo scelsero a capo Pen- 
latlo gnidio, il quale T origine sua traeva da Tp- 
pote figliuolo di Eicolo; fecer vela verso Sicilia, o 
approdarono al Liliheo. Gli Egcslani trova vansi 
per avventura in guerra con que’ di Seliuunte ; e 
indotti da questi ultimi a far lega insieme, molti 
dei loro perdettero la Ijallaglia, e fra gli altri Pcn- 
tallo inedesimo. I selinunlini sondo remasti vinti, 
i nuovi venuti remasti in vita |)ensavano di ritor- 
nare ai loro' paesi, e di fatto iinbarcaronsi, e giun- 
ti a Lipiri, vi furono benignamente accolli , e si 
indussero a stabilirsi in quell’ isola unendosi agli 
abitanti; c divennero nn sol popolo. 

La città di Sclinunte da prima fu delta Seiine 
o Sciino SsXivoy , forse tal nome deriva da una 
pianta che vegeta in abbondanza in quel territo- 
rio , detta yfppiurn slheslre , ed in greco aaXtyov 
che jx)polarinente in Sicilia accia sarmggia si no- 
mina, oppure dal fiume Seiino, die dalla pianl^ 
istessa ha derivato quel vocabolo, la quale sembra 
altresì essere il simbolo della città, perchè in mol- 
te dt;lle sue medaglie si osserva, cd è una pie ola 
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palma, delta ( htiii.aerops hutnilis, che iti Siciiia- 
iio giiimmarri vieti della; pianta che vej’cta in ab- 
botidanza nelle coste meridionali di Sicilia. Vir- 
gilio nel terzo dell’ Eneide, chiama Seiino col no- 
me di palmosa (3). Giaceva al lido del mare a- 
fricano sopra due piccole collinette che dolcemen- 
te inclinavano al mare , e di presente non n’ esi- 
stono che le sole rovine. Da prima fu edificata 
quella parte di città nella collinetta a ponente , 
che in oggi cittadella vien detta. Il dominio dei 
selinuntini si estetideva da parte di tramontana 
( Nord ) sino alle terre dell’ Egestani; e confinava 
col territorio di Entclla ; c proseguendo la linea , 
confinava con Eraclea; ed il fiume Alico , in og- 
gi detto Platani ne marcava il confine. Da parte 
di ponente ( Ovest ) lungo il lido del mare e si- 
no al fiume Mazaro, dove vi avevano un emjMj- 
rio ed un castello; lungo il lido an'ivava sino al 
promontorio Lilibeo; .si estendeva per tutto «jucl 
tratto di teiTcno, che in oggi formano il ten’ilo- 
rio di Sciacca, Castelvetrano, Can»jx)bello, e Ma- 
zara. E dove in oggi esiste la comune di Castel- 
vetrano, vi avevano un castello ed una colonia. 
Ameno e fertile si era 1’ agro selinuntino, per co- 


(3) ,, Col rentn itcoo in dietro ne la<cianimo 
,, La palmola Sedine; c 'n lu là punta 
,, Giunti in Liliheo, tosto girammo 
,, Le ine cieche seccagne, c ’l porlo al fine 
,, Del mal veduto Urepano aOerramino. 

Traduzione del Caro. Eneid. Libr. III. 

Plutarco ci fa tapare che i Selinuntini dedicarono un ajiio d uro, 
eh' era 1' emblema della loro città. 
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me lo è tuttora . Selimmtc tanto cicIjUc di potere 
e di splendore , che potè colle sue proprie forte 
portar la guerra ad Eraclea (4); i seliuuntini fu- 
rono a rendersene padioni. Ma non passò guari , 
che Eraclea fu ripresa da Eurileo , e questi fu a 
discacciarli. Indi jwrtarono la guerra agli Egesta- 
ni loro ricini, e co’ quali furono sempre in discor- 
dia per ragion di contini. Sclinunte nella sua gran- 
dezza c ]K>ssanza jierdè la libertà , cadde sotto la 
tirannide di Pitagora. Qui fu che Eurileo conce- 
pì il disegno di conquistarla; all’ uopo ei fece le- 
ga co' selinuntini ; c riuscì a discacciar Pitagora ; 
ed in cotal guisa signore e’ divenne de’ suoi con- 
federati. Eurileo essendo un usurpatore, 1’ odio at- 
tii-ossi de cittadini; fu ordita uua congiura; e i se- 
linuntini furono ad ucciderlo miseramente nel tem- 
pio di Giove Forense , dove erasi asilato. 

Dedalo nella sua venuta in Sicilia, pertossi an- 
che in Selinunte, ed ivi una terma costrusse, nel- 
la quale si ingegnosamente raccolse il va|Kire, che 
cocentissimo usciva da sotterra, che in chi vi si 
es|H)neva a poco a poco eccitava un dolce calore 
un trasudamento di tutto il corpo di mirabile ro- 
luttà. Ma quella terma dovette esser molto pro- 
fonda ; e giusta la teoria di Monsieur Cordier un 
I.tI calore nella terra può trovarsi alla profondità 


(^) Kiiriri una ilelle città greche, fu edificata da' Creteai dopo 
la morte di Miiioi loro re, 4»oo dopo la creaxioae del mon- 
do, eaiitrra tra Selinunte cd Agrigento , e propriamente tra que- 
st' ultima, r Tcrntc in oggi Sciacca. 
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da circa quarantasei piedi. Da poiché secondo le 
osservazioni fatte nell’ Osservatorio di Parigi V c- 
spressione iiunaerica della legge d^ accrescimento del 
calore sarebbe di 5 1 piede di profondità j>er ogni 
grado di elevazione nella temperatura sotterranea. 

Prossima a Selinunte esiste tuttora una palude, che 
in (juei tempi Genusa si appellava ed in oggi Iliaco 
vien detta; le di cui ‘esalazioni in tempo d’ estate 
aflligevano i cittadini e piu ogni altro , al dir 
di L nerzio^ le donne da parto. Empedocle d’ Agri- 
gento nella sua filantropìa si avvisò di occorrere 
al sollievo de* selinuntini; ei pertossi in Selinunte; 
c a sue proprie spese tirò per quella palude in u- 
na fossa stretta le acque dolci de’ due fiumi Ma- 
dionc ed Ispa, quest’ ultimo in oggi detto Belice\ 
r esalazioni niofetiche cessarono dell’ intutto; l’ aria 
si rese salubre; ed i selinuntini grati e riconoscen- 
ti ad un tanto benefizio loro apportato , diedero 
un banchetto al lido del mare, dove resero onori 
divini al filosofo agrigentino, che inaspellulamentc 
da loro por tossi (5) 


( 5 ) Il nome di Empedocle Agrigentino c passato per oltre a due 
mila anui sino a noi acconipugiiato di lodi inaravigliosc dagli au- 
tichi; fin i quali Lucre/iu clic iie scrisse la vita giunte a dire 
clic credibile non par ch’egli d’umana progenie fosse ,, Visse Ua 
le olimpiade 76 c 90. Le testimonianze di J^aerzio, di Eusebio, e 
d'altri scrittori non ci dan luogo a dubitare cb’ ci sia stato prin- 
cipalmente famoso tra le olimpiadi 84 c go‘, furono a lui coetanei 
Melisso, Zenone, Ucinocrito, Anassagora. Empedocle fu gran me- 
dico itoimiio filusufo ed eccellente politico. Al suo ritorno dalla 
Persia, si propose di riformare i costumi e lo stato di Agrigento; 
che allora per quanto popolosa c ricca per 1’ agiicoltura e pelcora- 
inercio co’ Cartigincsi , altrettanto piena di lusso e di mollezza e 
di ri /ti. Con assai prudenza c destrezza imprese a medicare tanta 
corruzione. Vedi 1 * Estratto delle Memorie del signor Scino scrii- 
lo dui siguor Pietro Ginrdiiiii^ inserito nel Giornale di Scienze , 
lettere cd arti per la Sicilia. o 
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I selinunlini furono anche confederali degli A- 
grigentini, de’ Goloi, e de’ Cartaginesi , e per ul- 
timo co’ Siracusani. In fallo , quando Amilcare 
venne in Sicilia colla sua armala di Irecenlo mila 
uomini, oltre di più di due mila navi lunghe, ed 
altrettante da trasporto, c fu ad assediar Imera, spe- 
dirono le loro forze ad unirsi e combattere insie- 
me a’ cartaginesi; e se non fosse occorso Gelone in 
ajuto d’ Imera, se i siracusani non avessero sor- 
preso il messo spedito da Selinunle ad Amilcare , 
cui recava la lettera, che gli faceva noto il gior- 
no dell’ arrivo delle truppe selinuntine ; Gelone 
non sarebbe riuscito nel suo disegno, ei non avreb- 
])e certamente tratto in inganno i cartaginesi. Ge- 
lone la mattina del giorno in cui i selinnntini do- 
veano arrivare nel campo di Amilcare, fece che i 
soldati siracusani finsero esser quelli di Selinunle, 
entrarono nel campo nemico, furono accolti quali 
amici; e corsero a trucidare Amilcare che -slava 
ad assistere al sacrificio eh’ ei volle fare a Nettu- 
no, onde questa divinità proteggere le armi afri- 
cane. I capitani di Amilcare affrontarono la bat- 
taglia con gran coraggio, tuttavolla i siracusani di- 
strussero c disfecero i cartaginesi; pochi riuscirono 
a salvarsi su di un palischelmo , e portarono la 
trista nuova a Cartagine. Questa battaglia accad- 
de, come dicono gli storici, l’ istcsso giorno in cui 
Leonida fece, insieme co’ suoi quattrocento greci 
quella grande irruzione nel campo di Scrsc. 

In quei tempi uii numero appena incredibile 
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di città grandi, splendide e doviziose oma?a la Si- 
cilia, le quali tutte governate democraticamente ca- 
devano soventi volte sotto il dominio di cittadini 
ambiziosi, che guadagnava usi il favore del popolo, 
or con azioni luminose acquistandosi fama, orcol- 
r. opprimere le antiche famiglie e le magistrature. 
In tal modo divenuti oggetto di venerazione alla 
plebe riuscivano a spogliare i grandi e ad innal- 
zarsi in tiranni: il qual nome dagli antichi venne 
dato a coloro che padroni rendevansi di una cit- 
tà, e |)articolarmente della cittadella. Per tal mo- 
do Gelone giunse Tanno 479 avanti T era volgare 
a divenir signore di Siracusa, da poiché fu egli clic 
cambio il suo paese dal giogo de^ cartaginesi e 
perché resse qual padre i |X)poli a lui soggetti. 
Morto Gelone i siracusani ricuperarono la libertà 
di cui jKiscia non seppero modera tamenle valersi, 
sottomessi jier gli afiàri civili alle leggi, non eb- 
bero però norme stabili onde moderare la lor po- 
litica condotta; lontano di rendere anziché la Si- 
cdia felice, fomentando nelle diverse città le fa- 
zioni e le disscnzioni, li trassero alT espediente di 
cercarsi proiettori fuori dclT isola. Quindi fu die 
molte piccole città, tra le quali Egesla , o Sego- 
sta, c Leontini mandarono deputali ad Atene chie- 
dendo soccorei. 

Gli Ateniesi in maggior parte non conoscevano 
punto la Sicilia; Pericle era morto; e però n el)- 
bero notizia da Alcibiade. QuesT uomo dio a gran- 
di virtù univa grandi vizii, avido di gloria, e a- 
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niinato da nobil fidanza nel valore de’ suoi con- 
ciUadini, che degni li reputò di venire a Lallaglia 
con Siracusa, credette che la conquista di tale cit- 
tà avrebbe data ad Atene preminenza altissima e 
su i greci del Polopponeso e su i barbari dell’ A- 
sia, e su quelli dell’ Africa : ecco che si prepara 
una grande spedizione; il comando si dà al me- 
desimo Alcibiade, ma ei è costretto a renunziarc 
il comando e a ritirarsi. L’ armata ateniese appro- 
da in Sicilia nel seno Segestano; comincia la lot- 
ta con Siracusa con perdita degli ateniesi : Atene 
bisognò mandare in più riprese quarantamila sol- 
dati a rimpiazzare i morti: gli ateniesi sbaragliati 
e sconfitti in tutti i combattimenti, la fortuna gli 
è contraria; e dopo un’ ostinata guerra di quattro 
anni, sono alla fine disfatti nella campagna della 
Falconara, non molto lontano da Terranova. Ate- 
ne si ridusse a non avere più eserciti ne di ter- 
ra nc di mare; la quale disfatta e tutte le terri- 
bili circostanze che 1’ accompagnarono, furono mi-, 
r abilmente descritte dallo storico Tucidide. 11 me- 
desimo autore ci fa sapere che Gilippo da Corin- 
to fu spedito a soccorrer Selinunte nella guerra che . 
la medesima ebbe cogli Ateniesi; s’ ignorano le 
particolarità di quella guerra. 

Disfatti gli ateniesi; vittoriosa Siracusa; li sege- 
slani furon compressi di paura, tanto da parte de’ 
siracusani , quanto dal canto de’ Selinuntini ; que- 
st’ ultimi oltre le contese terre ix)rtavan loro via 
un gran tratto di paese; e temendo che i siracusa- 
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ni prcvalemlosi eli ([uesta occasione unissero le lo- 
ro armi a quelle tli Sclinunle , e così fossero ri- 
dotti a perdere la loro patria; ottimo divisamento 
crederono spedire ambasciatori a Cartagiue , onde 
venire in lor soccorso le armi africane. I cartagi- 
nesi stettero assai in dubbio ; dapoichc se da un 
canto Tolean conquistar Segesta ; dall’ altra parte 
li distoglieva dall’ entrare in impegno la paura dei 
siracusani, i quali di recente nvean debellato le 
forze gagliardissime degli ateniesi. Annibale tro- 
vavasi il supremo lor magistrato in quell’ anno ; 
c’ persuase i cartaginesi ad impadronirsi di Segesta; 
c fu scelto per generale. Annibale era nepote di 
queir Amilcare che pose 1’ assedio ad Imera, e che 
per r insidie orditegli da Gelone fu ucciso nel 
campo; ed era figliuolo di Gescone , il quale per 
aver ucciso il padre era stato mandato in esiglio 
ed aveva menata la sua vita in Seliuunte. Questo 
Annibale dunque, nemico del nome greco, deside- 
roso di cancellare l’ ignominia de’ suoi maggiori 
colla propria virtù , proccurava appunto di fare 
qualche grande impresa utile alla sna patria. In 
osservando, che i selinuntini non eran paglii del 
territorio , che i segestani spontaneamente aveano 
loro cesso, spedì a Siracusa legati insieme a quel- 
li di Segesta, onde i siracusani esser gli arbitri 
della contesa. Fu questo in apparenza un })asso 
di equità, e di cortesia; ma Annibale mulriva un 
astuto pensiero; ed era questo, che se i sclinunti- 
ni si fossero ricusali all’ arbitramenlo, i siracusani 
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avrebbero potuto distaccarsi da loro. Fallo sta che 
i sclinuntini s]>edirouo aneli’ essi delegati a trattar 
della contesa, non consentirono all’ accordo , ma 
gagliardamente si opposero ai cartaginesi ed ai se- 
gestatii : quei di Siracusa non vennero ad altra 
conclusione, che a quella di mantener la lega coi 
seliminlini, c la pace coi cartaginesi (6) 

I delegati se ne ritornarono a casa ; Cartagine 
mandò ai Segeslani cinque mila africani ed otto- 
cento di Campania: quest’ ultimi erano stali al 
soldo degli ateniesi nella guem coi siracusani ; e 
dopo la disfatta salvatisi sulle navi , non avevano 
tuli’ ora trovato servizio. Ed i cartaginesi compra- 
rono a ciascuno di detti ottocento mcrcenarii un 
cavallo, e fu loro contata una buona somma a ti- 
tolo di stipendio, e li dcstinai-ono a presidio in 
Segesta. I sclinuntini, allora ricchi , e polenti , e 
jier la moltitudine de’ cittadini fìorentissimi, niun 
raso fecero de’ segestani', e colle loro soldatesche 
eh’ Clan superiori di molto, cominciarono a deva- 
starne il confìnaiilc paese. E sprezzate le poche 
forze nemiche, si sparsero per tulio quanto il pae- 
se de’ segeslani. Sopragiuntì gli ajuti de’ cartagi- 
nesi, attaccarono la turba de’ sclinuntini qua e là 
vagante, e come celesta mossa fu inaspettata age- 
volmente li sparpagliarono , e li posero in fuga ; 


(G) Vedi il nortro Cenno storico sull' anticbissima città di Sc- 
geita e soe antiebilà. Trapani i83'|. per Oioranni Modica e Ro- 
mano. 
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da’ sclinuTilini ne rimasero uccisi nn miglia jo , e 
fu loro tolta la preda. Dopo questo avvenimento, 
da uua parte e dall’ altra furono mandati amba- 
sciadori, dai sclìiiuntirii a Siracusa, e da’ Segestaiii 
a Cartagine, ciascheduna domandando soccorso ; e 
come venne liberamente promesso dall’ una e dal- 
r altra città, cosi nacque la guerra cartaginese. 
Ed i cartaginesi deliberarono far la guerra, e tut- 
ta la cura nc diedero della medesima ad Anniba- 
le, ed i ])ieni poteri per tutto ciò che abbisogna- 
va a riunire 1’ esercito. Annibale per tutta quella 
estate, e nel vegnente inverno occupossi a reclu- 
tare de’ mercenari dalla Spagna, c un gran nume- 
ro di cittadini coscrisse; e girando per tutta 1’ A- 
frica, fece inoltre per ogni città una leva d' uomi- 
ni valorosissimi, ed allestì le navi opportune ; es- 
sendo suo pensiero di far ycla sul [u incipio di pri- 
mavera. 

Air entrar d’ a]n ile, Annibale iml)arcò il suo 
esercito sopra sessanta navi lunghe , e sopra mille 
c cinquecento da trasporlo jx)se ed altra gente da 
guerra, e bagaglioni, c macchine, ed armi, c tut- 
to ciò eh’ era necessario all’ impresa ; e valigando 
il mare coll’ armata , approdò al promontorio Li- 
libeo. Trova roiisi a caso in quei luoghi alcuni ca- 
valieri selinuntìni, i quali da che videro giugnere 
in Sicilia si numerosa armata, resti tuironsi a volo 
in Selinunte , e fecero nolo ai loro concittadini 1’ 
arrivo del nemico; e i Selinunlini inviarono subi- 
to messi in Siracusa a chieder soccorso. Anni baie 
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intanto sbarcato 1’ esercito, lo accannw , incomin- 
ciando ivi dal punto, che in quel tem^x) chiama- 
vasi Lilibeo , e che molti anni do^K) diede qnesto 
nome alla città ivi fabbricata dai Feiiicj. Eforo 
asserisce che 1’ escixito di Annibale era di dugento 
mila fanti, e di quattro mila cavalli ; ma Linceo 
c l'imeo dicono che non era più di cento mila. 
Intanto trasse le navi nel seno vicino a Mozia ; 
volendo con ciò far sa[xire ai siracusani , eh’ egli 
non era venuto in Sicilia J)er far loro la guerra , 
nè j)«r assediare la loro città con annata. Quindi 
chiamati a se i soldati del presidio di Segesta , e 
d’altri allegati, levato il campo dal Lilibeo, prese 
la strada di Sclinuute, c giunto al fiume Mazaro, 
al primo attacco occu|)ò il castello ivi situato. £ 
proseguendo la marcia, nell’ avvicinarsi alla citta, 
divise in due 1’ esercito; ed accampatovisi intorno, 
e piantatale le maochine, con sommo impegna si 
mise a combatterla, avendovi innalzate sci grandi 
toiTÌ di legno, ed appressati alle mura altrettanti 
arieti ben ferrati alle fronti. Ed oltre a ciò opjK>- 
se agli abitanti una gran moltitudine di sacttieri , 
e frombolieri, facendoli cesi tirare dai morii, e da 
ogni altro luogo forte delle mura. 

1 seliuuntini non avendo mai sofferto assedii, jx>i- 
chè fi'a tutti i [xjpoli della Sicilia essi solo ajutato 
aveaiio i cartaginesi contro Gelone, non sì erano im- 
maginati di dover esser ridotti in si misero stalo da 
quelli, eh’ essi s’ erano dianzi con buoni servigi obbli- 
gati. E vedendosi tanta mole di macchine, c sì stcrmi-. 
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nata moltitucliue di nemici, riflettendo al pericolo m 
cui si trovavano, tic concepirono tutto il timore. 
Ma non disperarono afl'atto di difendersi; e lusin- 
gandosi di avere dei pronti soccorsi dai siracusani 
dagli agrigentini, e da’ geloi loro confederati, uni- 
te insieme le forze di tutto il popolo , cercaro- 
no di respingere dalle loro mura il nemico. Quin- 
di fu che i giovani , e quanti erano atti aU’ ar- 
mi, corsero con forte animo ad affrontare i perìco- 
li; i vecchi adopraroosi a proccurare le cose ne- 
cessarie alla ‘difesa, e ad ire su e giù per le mu- 
ra incoraggiando la gioventù a non cedere in ma- 
no de’ nemici: si videro le donne e i ragazzi a por- 
tare ai combattenti il cibo e le armi , nè a ba- 
dar più, come diversamente eran solite a pratica- 
re in tempo di pace, a ciò che volesse pudore e 
verecondia £ tanto spavento, e tanta trepidazio- 
ne era entrata neg'i animi per la grandezza dei 
{>ericoli , che s’ abbisognava e s’ im[>lorava anche 
rajtilo delle donne. 

Annibaie aveva promesso ai suoi soldati il sac- 
co della città; fece accostare le sue macelline alle 
mura, e fatta scelta de' più valorosi fra tutti, che 
doveansi succedere gli uni agli altri, diede mano 
all’ oppugnazione. £ già tutto in un tratto e le 
trombe suonano, e tutto l’esercito alzato il grido 
di guerra si muove e a gran colpi di ariete si 
conquassan le mura, e quei che dalle altissime tor- 
ri combattono, a furia di dardi ammazzano molti 
selinuntini. Costoro non aveano in tutto il corso 
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della lunga pace antecedente presa alcuna cura delle 
mura, sicché ad ogni uopo fossero ben salde; e le 
torri costruite dai nemici soprastavano alle mura a 
modo, che facilmente combattendo da esse riuscivano 
a cacciar dal luogo gli assediati. Intanto cadde ro- 
vesciata una parte di muraglia: i campani, desi- 
derosi di fare qualche impresa clamorosa, metton- 
si a volere immantinenti penetrare nella città. E 
al primo impeto quelli, che ivi resistevano, essen- 
do pochi, furono presi da paura: ma occorsi poi 
altri ad ajutarli i campani furono respinti con per- 
dita di molti di loro; imperocché siccome T aper- 
tura bitta al muro non erasi sgombra dei rottami, 
gli aggressori e venendo e ritirandosi mal poteva- 
no in mezzo a- tanti intoppi sostenersi: sopra giunta 
poi la notte i cartaginesi desisterono dall' attacco . 

In tanta angustia di cose, i selinuntini scelsero 
alcuni uomini a cavallo dei più bravi per gagliar- 
dia d’ animo, ed in quella notte li spedirono par- 
te ad Agrigento, parte a Gela, e parte a Siracu- 
sa, implorando prontissimo soccorso, poiché la lo- 
ro città non poteva più a lungo sostenere le forze 
nemiche. Gli agrigentini e i geloi dissero doversi 
aspettare gli aiuti di Siracusa, onde insieme attac- 
care i cartaginesi. 1 siracusani dacché intesero V as- 
sedio posto a Selinunte, immantinente condii userò 
la pace coi Calcidesi , coi quali allora erano in 
guerra. Credevano, che sebbene Selinunte fosse al- 
lora bensì circondata dai nemici, non trova vasi pe- 
rò in prossimo pericolo d' esser presa; e si' diede- 


ro a fare grandi preparativi, e pcrdcllcro tein|)o. 
Annibale intanto appena ritornò il giorno, rinnovò 
da ogni parte V assalto ; e preso posto in quella 
parte di muro che avea rovesciato il giorno innan- 
zi, e iu un’altra contigua, che avea rotto la mat- 
tina stessa, le sgombrò dei rottami , impiegandovi 
i soldati piu gagliardi ,.e cambiandoli a mano a 
mano che trovavansi stanchi; pi)i fatto impeto per 
})enctrar dentro, costrinse a poco a poco i selinuntini 
ad abbandonare il posto. Ma non potò intanto ren- 
dersene padrone; da[>oiche i selinuntini resistettero 
<|uanto comjK)rtava T estremo sforzo, da cui di|>cn* 
deva la sorte loro e di tutto ciò che ad essi ap- 
parteneva. Nel mentre che da ambe le parti .tan- 
ti morivano, ai cartaginesi succedeva nuova gente, 
che rimpiazzava i mancali ; e ninno v’ era , che 
soccorresse i selinuntini. E cosi durò per nove gior- 
ni il combattimento con prodigi! di coraggio dal- 
r una parte e dall’ altra , molta strage facendo i 
cartaginesi, e molta sofirendone. Alla fine avendo 
una squadra dL soldati iberii incominciato a pene- 
trare entro per una parte di muro rovesciato , le 
donne eh’ eran salite su i tetti delle case , di pian- 
ti 6 di ululati fecero eccheggiare V aria d’ intorno, 
e. i. selinuntini sospettando , che già la città fosse 
presa, accoltisi in massa per le strade, tutti i piu 
angusti aditi dispelatamente occuparono , ^ cerca- 
rono di chiuderne tutti i transiti; e così per lun- 
go tein|)o resistevano ai nemici. E perchè i cariar 
ginesi volevano anco rompere gli. ostacoli, e trar^ 
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si innuiizi , K* liuiate e i litgazzi da so})ra i U tU 
dell*’ case si niiscro a gìUar su i nomici e sassi c 
tegole: ond’ è, clic per qualche tempo gli assalitori 
furono graTissiinamentc travagliati, jierclic combat- 
tendò in quelle strette non potevano mettersi in 
ordine serrati di qua e di là da muraglie ben mu- 
nite: nè potevano battersi alla spicciala pr la 
grandine continua , che loro pioveva addosso dai 
tetti. Continuò sino a sera il combattimento ; in- 
tanto a coloro eh’ erano su i tetti , mancarono i 
dardi; al contrario de’ cartaginesi eh’ erano rimpiaz- 
zati continuamente da gente fresca , e quindi jx)- 
tevaoo ad ogni istante rinnovare gli attacchi, me- 
nomando sempre piò il numero degli abitanti, men- 
tre cresceva il numero dei nemici, che pnetrava 
in città e i seliountini in fine furono costretti a 
dar loro il passo 

Cadde Sclinunte io man de’ barbari cartaginesi, 
il cui schiamazzo e fremito misto all’ esultazione 
pr la riprtata vittoria, vieppiù affliggeva i vin- 
ti; tra questi non s’ intesero che lacrime ed uria- 
menti; i vincitori non d’ altro pascevansi che del- 
la strage, che far volevano dei vinti. I seliountini 
in ultimo ridottisi nella piazza combattendo mo- 
rirono tutti; e i barbari scorrendo pr tutta la cit- 
tà si misero a rubare quanto trovarono uelle case; 
e gli abitanti ivi trovati abbruciando colle case 
medesime, e quelli eh’ s’ erano raccolti nelle piaz- 
ze, senza rìguardo nè a sesso, nè a età,' ibssero o 
fimciulli 0 bambini , o donne, o vecchi, alla rin- 
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fusa con niuii senso di misericordia misero a fll di 
spada. E secondo 1' uso del loro paese ne mutila- 
vano anche i cadaveri; ed alcuni, adattate ad un 
corpo più braccia, ne hicevano spettacolo qua e là; 
ed altri appiccavano le teste dei trucidati sulla 
punta delle loro aste. Nei templi si erano rifugia- 
te le sole matrone co’ figliuoli ; Annibaie ordinò 
che si risparmiassero; ed a queste sole fu data 
de di sicurtà, non per pietà che sentisse di quella 
infelicissima gente, ma unicamente per timore che 
le donne prese da disperazione attaccassero fuoco 
ai templi, e gli togliessero il ricco bottino che spe- 
rava di fare in quei luoghi , sapendo contencrvisi 
cose preziosissime. E di sì crudele empietà code-, 
sti barbari distinguevansi , che dove gli altri per 
non oltreggiare i numi risparmiavano a chi si fos- 
se rìfuggiato ne’ templi, i cartaginesi- al contrario 
risparmiavano la vita ai nemici onde con sacrile- 
ga mano depradare i luoghi sacri ai Numi. Il Sac- 
cheggiamento durò sino a notte avanzata: gli edi- 
fìzii in parte rimasero incendiati, ed in parte de- 
moliti : ogni Inogo fu pieno di sangue e di cada- 
veri. Sedici mila furono i morti, i prigionieri con- 
dotti via seicento. 

I greci confiderati de’ cartaginesi veggendo si mi- 
serabile spettacolo dell’ umana fortuna , restando 
mossi a pietà della sorte di tanti infelici. Impe- 
rocché le matrone dal consueto genere di vitto trat- 
te ad uno diversissimo, passavano quella notte tra 
le contumelie di un crudelissimo nemico, soppor- 
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landò ogni specie di atroce miseiia. Molte d’ esse 
erano costrette a vedere le loro figliuole già nobi- 
li soffrire cose allo stato loro non convenienti ; e 
la crudel libidine di quei barbari non perdonando 
nè a’ ragazzi, nè a vergini, faceva . d’ ogni erba fà- 
scio, e finiva col far macello delle sue viltinie. E 
' perciò quelle matrone sventurate, mentre volgevan 
nell’ animo la futura servitù die loro preparavasi 
in Africa, e vedevano sè, co’ loro figli in mezzo 
ad ogni più umiliante strapazzo, e ad ogni più in- 
degna contumelia costrette ad ubbidire a sì super- 
bi padroni, e ne consideravano e la non intelligi- 
bil favella, e i costumi adatto bestiali, piangeva- 
no ancora la sorte de’ superstiti ; ed ogni ingiuria 
fatta a quelli era un nuovo colpo nella propria a- 
nima acutissimo; e con gemiti e lamenti deplora- 
vano la loro mala fortuna: ben beati al contrario 
chiamando esse i genitori, e i fratelli , che com- 
battendo . per la patria erano morti, poidiè non e- 
rano stati s][)ettatori di cose indegne della loro vir- 
tù, Due mila e seicento furono gli esenti di schia- 
vitù, e giunsero salvi ad Agrigento, ed ivi ebbero 

umanissimo trattamento. Da poiché gli agrigentini, 

• 

distribuirono loro a ragione di famiglia quantità di 
frumento a spese del pubblico, ed invitarono inol- 
tre i privati, altrpnde di già ben disposti, a som- 
ministrare loro liberamente quant’ altro potesse oc- 
correre. 

Giunte a questo stato le cose, arrivarono ad A- 
grigcnlo tre mila soldati sceltissimi, che in tutU 
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fretta i siracusani manclavoiio in ajuto tU Selinun- 
te. Udito avendo dessi la presa, sjiedirono delega- 
ti ad Annibale per domandare, die dassc luogo al 
riscatto de’ prigionieri, e rispettasse i templi degli 
dei. Ma Annibaie ris|K)se, i selinuntini, che non 
av^no saputo difendere la loro libertà, dover giu- 
stamente provare la condizione di servi. Che gli 
iddii nemici agli abitanti, s' erano di già ap|)arta- 
ti da Selinunte. Quindi fu che quelli che n’ erano 
fuggiti mandarono oratore Empedionc ad Annibaie, 
il quale mosso dalle preghiere restituì ai fuggitivi 
i loro beni; da poiché Empedione era stato sem- 
pre del partito de’ cartaginesi; e prima che la cit- 
tà venisse assediata, avea concertato co’ cittadini 
di non intraprendere guerra contro quelb. Anni- 
baie dóno inoltre ad Empedionc tutti gli schiavi 
a lui congiunti di parentela ; c ai selinuntini ac- 
cordò, che di nuovo abitassero la città, e ne col- 
tivassero il temtorio, a condizione però che pagas- 
sero tributo ai cartaginesi. In questa maniera a- 
dunque la città di Selinunte, ixrjtolata per dngen- 
to quarantadue anni, dacché era stata fondata, fu 
allora presa, e lasciata sjtoglia all’ intorno di mura. 
Annibaie poi voltossi con tutto l’ esercito verso I- 
mera, vogliosissimo di distruggerla da capo a fon- 
do. L’odio che egli avea contro Imera , derivava 
da questo, che per cagione d’ essa suo padre era 
stato mandato in esigilo; e presso la medesima, 
Amilcare suo avo, circonvenuto dagli stratagemmi 
di Gelone, vi avea lasciato la vita colla strapge di 
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(xMitocinquantainila uomini suoi, e la prigionia di 
])oco meno clic altrettanti. Assaltò dunque Iincra 
con tutte le sue forze, e con i soldati mandati io 
di lui soccorso dai Siculi e Sicani, e riuscì a de- 
strugerla sin dai fondamenti, avendo ucciso tutti 
gli Imeni, con uno spoglio universale delle sostan> 
ze delle case de* privati, e de* templi degli iddii , 
i quali trattini i miserabili che ivi cercato avea- 
no supplichevoli un asilo, incendiò. Ed egli im- 
barcato r esercito sopra le navi da trasporto, e le 
lunghe, e lasciato un buon nerbo di truppe agli 
allegati, coll* armata sua salpò di Sicilia; e giun- 
to a Cartagine colla immensa preda, tutta la cit- 
tà ebbra di gìoja gli fu incentro, accogliendolo con 
applausi, cd acclamazioni, e molto onore facendo- 
gli, come a capitano, che in si breve iem|X) fatto 
avea maggiori imprese, che nissun altro mai. 

Poco tempo dopo ritornò in Sicilia Ermocrale 
siracusano. Costui era in grande autorità e favore 
presso i suoi ; e nella guerra sostenuta contro gli 
ateniesi avea prestati alla patria importanti servi- 
gi. Dishitto 1* esercito ateniese fu mandato con 
trentacinque triremi in ajuto ai Lacedemoni. Ma 
perseguitato da una contraria fazione era stato dap- 
poi condannato, c mandato in esigho; ed avea do- 
vuto consegnare nel Poloponucso 1* armata a* co- 
mandanti che gli furono surrogati. Trovavasi |>e- 
rò aver acquistala V amicizia di Farnabazo, da cui' 
ebbe una grossa somma di denaro, porlossi. in Mes- 
sina, c jHjlè ivi fabbrirafé^^inque triremi, e pix:a* 
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dere mille uomini al soldo, ludi raccolse mille 1- 
merii, di quelli eli’ erano fuori della loro jiatria , 
e tentava con intelligenza che avea in Siracusa di 
ritornare in quella città. Ma andatogli a vuoto que- 
sto disegno si rivolse all' interno del paese, cd oc- 
cupò Seliuuntc, jiarte della quale cinse di mura; 
e da ogni luogo chiamò quanti erano rimasti al- 
r eccidio della medesima; e a quelli aggiunse altri 
ancora, di modo che potè mettere in piedi un c- 
sercito di sei mila persone, alle quali aggiuntisi i 
selinuntini, fece da prima una irruzione nel terri- 
torio di Mozia, il mise a sacco: e vincendo gli a- 
hilanti, che erano usciti contro, e vennero con lui 
al fatto d’ arme, non pochi ne uccise, e gli altri 
che fuggirono inseguendo sin sotto le mura, costrin- 
se a chiudersi in città. Da lì poi andò a dare il 
guasto alle campagne di Palermo ; e fece grosso 
bottino. Inoltre: venuta fuori ben armata 1’ univer- 
sa moltitudine de' cittadini, in una battaglia che 
diedeio sotto le mura della città, egli ne uccise da 
circa cinquecento c gli altri chiuse dentro. In co- 
tal guisa sucelieggiaudo le contrade eh’ erano sog- 
gette a’ cartaginesi, mollo piacque a’ Siculi, e n’ eb- 
be encomii . I u allora che la maggior parte de' 
siracusani si j^icuti di aver mandato in esiglio un 
uomo, la cui virtù ben altro trattamento gli me- 
ritava: onde frequentemente {larlandosi di lui nel- 
le pubbliche radunanze, il jxipolo non dissimulava 
il pensiero di richiamarlo. Ermocrate dunque veg- 
gendo come presso i siracusani era il suo uome sa- 
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lite in celebrità, comincio a cercare tutti i mezzi 
ili ritornare: ma grandi ostacoli ei incontrò , e le 
sue speranze andaron deluse; c si restituì in Seli- 
nuiite. Di poi vi fu cliiamato da una fazione di 
amici, e marciò verso Siracusa con tre mila solda- 
ti de’ più valorosi, e passato jier Gela giunse di 
notte ad un sito prima concertato ; e non avendo 
jMitato allora seguirlo tutti i suoi soldati, egli con 
])oelii arrivato alla porta dell’ Acradina trovò alcu- 
ni degli amici, clic aveano già occupato quei luo- 
ghi, e potè perciò essere raggiunto da quelli, che 
aveano tardato. I siracusani accortisi di questa tra- 
ma corsero armati in piazza, ed ivi riunita gran 
moltitudine d’ uomini , diedero addenso ad £rmo- 
crate, e 1’ uccisero colla maggior parte de’ suoi com- 
plici . Quelli che fuggirono dalla zuflk , citati in 
giudizio, vennero condannati all’ esigilo. Alcuni d’ 
essi, per essere stati restati gravemente feriti, dai 
parenti loro furono &tti passare per morti , onde 
salvarli dal furore del pojiolo, tra i quali si trovò 
Dionigi, che poi si foce signore di Siracusa. 

Ignoriamo quali i progressi e l’ incremento del- 
la nuova Selinuntc dopo la morte di Ermocrate : 
e fuor di dubbio però che questa città non potè 
elevarsi all’antica sua grandezza e floridezza. Sap- 
piamo che cadde sotto il dominio di Siracusa; che 
Agatoclc di ritorno dall’ Africa approdò in Seli- 
nunte, ed immantinente obbligò gli Eracleoti che 
s’ eran messi in libertà per opèra di Sencdoco , a 
rientrare nell’ ubliidienza de’ Siracusani. E che nel- 
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la guerra che di poi ebbe Dionisio co’ carlagiiiegi 
un anno dopo la 99. olimpiade, essendo slato vin- 
to, bisognò far la pace co’ vincitori, cui pagò mil- 
le lalculi, e cesse loro Selinunte ed il suo agro, e 
la parte del territorio agrigentino che stendasi si- 
no al lìumc Alico, in oggi detto Platani. E che 
quasi due secob dopo di Annibale, nella guerra tra 
i cartaginesi e Romani, Asdrubale la destrusse j)cr 
la seconda volta , avendo trasferito gli abitanti a 
Lilibeo, citta die i cartaginesi aveano presa ai fe- 
nicj. Ma la città di Lilibeo, Irovavasi cinta d’as- 
sedio da parte de’ romani; e toccò a’ selinuntini la 
sorte medesima de’ loro padroni. Dopo questi in- 
felici successi , ritorrna Selinunte a figurare nella 
storia: dajioichh al temj^K) in cui scrisse Strabono, 
vi erano delle abitazioni sebbene insignificanti. Nd 
nono secolo di poi lu smantellata dai saraceni al 
primo assalto allorché invasero la Sicilia. Io ulti- 
mo luogo lo fu completamente dai ^ormandi quan- 
do no discacciarono quei barbari; e da lì in poi 
non fu più abitata. 
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CAPO II. 

Della forma del governo de' Selimmtini 

isloiia della Grecia anticliissima si fonda su 
le tradizioni del mondo primitivo ; tradizioni in 
parte favolose, e che per antonomasia favole ogi- 
gie sogliono chiamarsi. Comincia a rischiarai-si nel- 
1’ età in cui Cecrope dipartitosi da Egitto venne a 
stabilirsi nell’ Attica, e fondò Atene ; ci vi portò 
e costumi e nozioni di giustizia (i) *, ciò accadde 
l’anno i556 innanzi l’era volgare. Di quivi jwi 
s’ ebbero nella Grecia solennità religiose , confede- 
razioni c leggi, che diflusero i loro benefici edòtti . 
I diversi popoli della Grecia altra forma di gover- 
no non riconobbero, che la democrazia. Tra quei 
]X)poli i primi che progredirono nella civilizzazio- 
ne furono gli ateniesi; si conobbe il bisogno delle 
leggi scritte. L’ anno 6i4 prima .dell’ era vdigare 
Bracone diede il codice alla sua nazione ; ma ei 
non seppe dare la gradazione delle pene ai diver- 
si reati , perchè non ne calcolò i gradi e l’ inten- 
sità del dolo; la menoma colpa veniva punita col- 
la morte. Si ditte leggi, scritte col sangue , cad- 
dero tantosto in disuso, ed il popolo disprczzando- 
le divenne più vizioso di prima; e fu giuoco for- 


(0 Allori la Grecia contcnera piccole popolazioni soventi di- 
s{>ertc; pinti in fnirct ingiusti in terra, senza governo e senza leg- 
gi. Le gesta d’ Ercole e di Teseo dimostrano lo stato in cui tro- 
vavasi questo nascente popolo. 
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za che quel legislatore si fosse diretto a Solenti^ 
onde ristabilire 1’ oi-dine del governo; di thè quel 
sapiente occupossi. Ma le leggi scritte in Atene fu- 
rono pubblicate in epoca posteriore a Tcoclc ; in 
generale i greci che vennero in colonie a stabilir- 
si in Sicilia non conoscevano leggi scritte , jier- 
chè ne mancavano adatto ; la ragione e 1’ equi- 
tà naturale vi supplivano al par delle costumanze; 
nè altra forma di governo riconobbero, che il de- 
mocratico. La religione faceva le veci del loro co- 
dice penale; de$sa spirava dell’ orrore per 1’ omi- 
cidio; e stabilì che un uomo violentemente ucciso, 
era tosto irritato contro 1’ uccisore, eh’ empievalo 
d’ inquietitudine e di terrore, e voleva che gli si 
cedesse i luoghi che avea frequentati: non potfeasi 
toccare il reo, nè trattarlo senza divenir sozzo , o 
detestabile. La città dovea esser libera dalla pre- 
senza dell’ uccisore, e conveniva espiarlo. 

I selinuntini non conobbero leggi scritte, si res- 
sero colle consuetudini c principj religiosi; si go- 
vernarono democraticamente. Gli adàri interessan- 
ti si trattavano nelle assemblee del popolo , a cui 
presedeva il capo della repubblica ; i magistrati 
venivano eletti dal popolo ne’ comizj. Non ebbero 
perù forme stabili onde regolare la loro politica 
condotta, e non ne ebbero le altre città greche di 
Sicilia: ciò che fu la causa occasionale della loro 
caduta. Una miglior condotta polìtica avrebbe con- 
tenuto nei giusti limili gli animi dei selinuntini 
verso i segestani, o almeno avrebbe loro fatto pren- 
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dure tutte le misure onde |)orsi al co^>erlo, c ]h>- 
tcr i'ar fronte alle forze de’ cartaginesi. 

1 sclìnuntiui furono industriosi; conoblxsro le ar- 
ti belle, si distiusero nel coltivare le loro terre, e 
]>rofittarono della fertilità delle loro campagne; sen- 
za di che in un breve {Xiriodo di anni sessanta 
non avrebbero potuto innalzarsi a quel grado di 
j[X>ssanza e floridezza a cui {pervennero. Ed in ciò 
fare seguirono 1’ esempio de’ siracusani, degli agri- 
gentini, e de’ geloi loro confederati. Quando Cir- 
ronda diede le leggi a’suoi cataiiesi, e Cerone li. 
pubblicò le sue leggi agrarie in Siraousa, Seliniiu- 
te era poca cosa,’ e trovavasi sotto il dominio de’ 
cartaginesi. 
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CAPO 111. 

Del culto religioso de' selinuntini. 

Ij^uomo tratto dal nulla trovossì munito di tut- 
te le facoltà necessarie a conservar se medesimo c 
la propria specie. Fu ei dotato dal creatore ad un 
tempo di tulle le idee fondamentali, di cui, a mi- 
sura del suo progressivo sviluppo giovossi nello 
scoprire e nell’ usare delle sue scolpi te, c fu a ren- 
dergli il culto religioso. Ma quelle idee primitive 
col tempo si alterarono e più confuse divennero ; 
e cancellate si crebbero dalia mcmoiia se uomini 
saggi e legislatori sagaci non l’ avesseio di poi ne- 
gli animi umani rinovellatc, ridestandoli ai senti- 
menti che vi stamiM} il creatore, e predicando quelle 
eterne verità che bisognava credere, qiiand’ anche 
dileguate se ne fossero le priiove. I>a mitologia d’ 
Omero e d’ Esiodo è una mescolanxa di fìsica e 
di storia, ma è diflicilc il discernerc nelle separa- 
te parti ciò che alia prima appartiene, da quella 
che spetta alla seconda. Da])oichè le Unzioni del- 
le quali i ]H)eti ornarono il culto dei greci , c le 
superstizioiii poj>olari fra cui le avvolsero quei sa- 
cerdoti, nascondono un segreto senso; altronde si 
conosce che sono f opera d’ uomini non scevri di 
pregiudizj, i quali si creavano le divinità sul mo- 
dello di se medesimi; ma si fatte dottrine jmtero- 
no aver forza di religione solo ne’ tempi di pri- 
mitiva rozzezza. Le tradizioni de’ greci e de’ ro- 
mani furono adulterate più che non lo furono quel- 
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le degli oricnlali e de’ ]X)j)oli del Nord; perche la 
Grecia appunto i poeti vollero abbellirle, c i filo- 
sofi le commentarono. 

Immaginarono che il padre degli uomini e de 
numi, ad un sol cenno fa tremare 1’ 01im|io e gli 
abitanti dell’ Olimpo; che il destino potestà miste- 
riosa, sottomette lo stesso signor degli iddìi all' or- 
dine generale de’J’ universo; che altre divinità in- 
feriori vi fossero intese o ad eseguire la volontà 
del supremo ca]K), o a coutradlrle, o a muoverle 
a lor talento : tali si furono gli oggetti della reli- 
giosa adorazione de’ greci. E se immaginarono di- 
vinità inferiori, ministre della primaria, ciò deri- 
vò dall’ umina fialezza; e perchè incapaci di com- 
prendere, che un solo ente potesse d’ uno sguardo 
abbracciare 1’ universo. Quindi fu che le poterne 
positive della natura furono deificate , c lo furono 
ilei pari le negative, come il sonno ^ la notte, la 
morte, le tenebre; e dachè vi fu il dio del .sonno, 
esser vi dovettero gli iddi! de sogni. La tutela de’ 
boschi, de’ laghi, de’ fiumi e delle foreste , la fe- 
condazione , il nascimento e la vegetazione delle 
piante, le diverse rurali occujiazioni , la feconda- 
zione ed il parto della donna , la pros|)erità del 
lancìullo e la sanità dell’ uomo , ebbero ciascuna 
una particolare deità. 11 popolo, le particolari fa- 
miglie , e le città che li conteiiea ebbero lutti, i 
loro numi particolari. Da ciò il bi.soguo di render- 
si benevoli tanta moltitudine di divinità seconda- 
rie, a ciascuna delle quali furono attribuiti modi 
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tli versi di voler essere adorali. Spaveatato T uomo 
dair idea .di tanti numi che gii sopraslavauo, e sol-^ 
lecito di ainicai^li, non vi fu mezzo o stravagante 
o ridicolo, a cui non avesse a taf uopo rrcm’so. 

La Sicilia al par di lutti gli altri pòpoli dell i 
terra, ebbe i suoi propini iddii, n’ ebbe di .quelli 
comuni colle altre nazioni, ebbe delle straniere di- 
vinità. A misura che i diversi popoli vi si sta- 
bilirono, vi apportarono il culto de’ propri! numi y 
la moltitudine de’ quali si accrebbe a segno. H 
cullò degli iddii Palici, quello di Cerere, di Pro- 
serpina e del Bacco sìculo, fu il più antico di tut- 
ti gli altri: quello di Cerere però si rese- univer- 
sale nell’ isola, per come lo fu ed in Grecia , ed 
in Roma.. Il culto di Giove, di Apollo, di Erco- 
le, di Pallade, di Bacco, di Diana si ebbe da non 
poche città; le monete e le medaglie delle quali 
ce ne danno il più sicuro ed indubitato argomen- 
to. Oltre a tante altre divinità, come Esculapio , 
Giunone, Minerv’^a, la Pudicizia, la Concordia ec. 
Venere fu adorata in Ericc in Segesta edinTissa, 
In Sclimintc furono adorati Giove Forense, Erco- 
le Bacco e la dea Ibla , A|K)I1o. Il culto di que- 
sti due ultimi dovette esser jx)steriorc, ne sono ar- 
gomento i due templi nella collina verso levante , 
che sono di più fresca data de’ tre templi nella 
cittadella o sia nella collina verso ponente. Quelle 
(ine deità adoravansi in Mcgara (i) ; c v’ è .argo- 


(i; In Mcgara fu cullivata la disei|>lina degli aruspi/j, 
lutto l' intcrpctrazionc de’ sojjui. 
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mento a creticre, clic ve 1 inlrouusseio i megare- 
si, allorché porlaronsi ad abitare in Sdinunte. Che 
i selÌDuntìni abbiano adorato Ercole, si argomen- 
ta dalle medaglie d' argento che noi abbiamo 
avuto per le mani', e nelle quali Ercole si vide 
in varie forme rappresentalo. Ma tra gli iddii dei 
selinuntini semina che il primo fosse stalo Giove 
Forense. E che sia stato così basta por mente al- 
r idea che aveauo di Giove i popoli politeisti ; lo 
riguardavano qual padre degli iddii; che anzi vi 
c ragione a credere, che sotto il nome di Giove 
adorassero il sommo creatore, die fu V oggetto del 
culto del primo uomo; e che non potè da’ suoi po- 
steri essere stato del tutto dimenticato, mentre gli 
altri iddii venivano considerati cerne divinità di 
secondo ordine. 
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C i PO IT. 

Delle roKHiie di Selifuwte, 


è osservato die la città di Seliiiutitc da c|iè 
fu occupata dai megaresi, nel periodo di anni ses-, 
santa, cioè nella 5o olimpiade ti*ovavasi essere ima 
delie primarie città di Sicilia per la sua opulenza 
c floridezza; che dopo due cento quarantadue an- 
ni del suo incremento fu jier la prima volta di- 
strutta da Annibaie; e lo fu altra volta dopo due 
secoli j>er opera di Astrubale, e lo fu nel IX se- 
colo dai saraceni, e per ultimo dai Normandi quan- 
do venneix> alla conquista della Sicilia. Resta ora 
a far cenno de’ suoi edifìzj. La ritta giaceva al li- 
do del mare sopra due colline una verso jioncntc 
ed una verso levante; in quella verso ponente tut- 
tora si ammirano gli avanzi delle sue mura, i re- 
sti del porto, delle muraglie, d’ una torre , d’ una 
scala inlapliata nel sasso, che dal jKirto alla parte 
supniriorc della cittadella conduceva, di una porta 
della medesima , di cisterne c di sepolture nella 
maggior parte sotto la terra nascoste; vi si ammi- 
rano gli avanzi della cittadella ove si veggono le 
rovine di tre templi , uno de’ quali sembra il più 
antico. Dopo le più accurate ossciTazìoiii di dotti 
arclicologi e di esperi issimi artisti, si conviene ge- 
mralmeiite, che l aulica città di Seliuimle quella 
propriamente fosse stata, che in oggi col nome di 
cittadella viene indicata. E lo stile vetustissimo 
ilcii’ archilcltura de diroccati templi, assai più roz- 


10 di quello degli alili che esistono fuori della ci t-. 
tadella, conftiiiia questa opinione. Ciò che evvi di 
più notabile sono le rovine di tre edifizj colossali 
nella collina a levante: due delli quali certamente 
erano templi; il terzo sembra essere un jiorlico od 
una spezie di foro, ove si tenev<i 1’ assemblea del 
popolo. Il primo de’ due templi verso levante è il 
più grande di tatti. A avviso di Riedesel non vi 
è monumento d’ antichità, se si eccettua quello di 
Giove Olimpico in Gergenti , che sia in circuito 
di eguale grandezza; ed il più antico de’ tre edi- 
hzj in detta collina a levante. S’ ignora a quale deità 
fosse stato innalzato , e ses’ apparteneva alla dea 
Ibla o ad Apollo. L’ architettura di questo tem- 
pio era secondo il più antico ordine dorico , 
sebbene più moderno di quei eh’ esistono nella 
cittadella; tutte le sue jMuti sono colossali, le co_ 
lonne coniche e lisce, formate di massi di pietra 
calcàrea gialla di seconda formazione , ma che in 
oggi hanno una patina biancastra; cia.scun masso 
ha il diametro di palmi i3 c i/à e palmi otto- 
in nove di altezza; nel centro di ciascun masso vi 
si osserva nella parte supcriore e inferiore un in- 
cavo del diametro di un palmo quadrato, profon- 
do once sei; questi incavi non potevano avere altro 
oggetto .se non che quello del trasporto dalla lato- 
mia o sia cava all’ edifizio. In detti incavi è da 
credere che vi si situava 1’ asse della macchina , 
che rotolandolo lo trasportava al luogo d’ uso. E 
qui e da notare che i massi sono perfettamente ci- 
lindii. Il temj)io aveva una doppia colonnata, cioè, 
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una che formava il rettangolo del tempio, e stava 
sopra una base di gradini elevata; 1 ’ altra nell’ in- 
terno con colonne più piccole, divideva tutto T e- 
dilizio in tre parti. La colonnata esterna era come 
nella maggior parte di tutti gli antichi ordini do- 
rici in trentasei colonne, delle quali solamente due, 
che formavano una spezie di |X)rtico erano scane- 
latc. Le colonne non aveano plinto , c s' innalza- 
vano su d’ una base comune; la distanza di una 
colonna all’ altra era di palmi ventiquattro. Si os- 
servano le smisurate pietre che formavano il cor- 
nicione; i })czzi del cui architrave sono lunghi pal- 
mi ventisette e mezzo , e alti palmi nove ; ogni 
due de’ quali formavano la grossezza di esso. Se- 
condo il signor Pagonoti questo tempio è lungo 
canne cinquanta , e largo canne ventiduc. Il sig. 
Federico Miìntcr vuole che sìa lungo centosessan- 
ta passi, e largo ottanta. Esiste tuttora intera una 
colonna, che ci fa argomentare che 1 ' altezza del 
tempio, inclaso il cornicione, era j»almi sessanta, 
cioè canne sette e palmi quattro siciliani. 

La forma di questo tempio è quella di un oc- 
tastilo-pseudo-dipteroipelro. Serradifalco sciive nel 
secondo Voi. su le antichità della Sicilia, che quei 
tempio è largo pai. 19 C, 6 c lungo 4^5, celie 
è in vastità come in magnificenza ed in solidità , 
il terzo fra tutti quelli che in Creda , in Italia , 
in Egitto c nell’ Asia minore fu dagli antichi in- 
u.alzato. Dapoìchè si sa da tutti che il più vasto 
tempio dell’ antichità fu quello di Diana in Efeso, 
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che ha palmi 4^^* 4® lunghezaMi, e 220. 5 v 5 . 
di larghezza; in secondo luogo vcngon quello di 
Giove Olimpico in Agi’igento , in oggi Gergenti , 
eh’ è lungo palmi 417? ^ largo 2o3, 3 , e quello 
di Selinunte di sopra descritto, la cui fondazione 
processe quasi di 1111 secolo i templi di Diana in 
Magnesia, c di Bacco in Teos, c che furono edi- 
lità li dall’ architetto Ermogciie. 

A quaranta passi di distanza evvi il secondo 
icuipio, in una situazione interamente parallella al 
primo; è alquanto piu piccolo; rettangolo come 
tutti gli altri templi dorici, piu lungo che largo ; 
vi si osservano Irentaquattro colonne scanclate , c 
più rastremale, che negli altri; -colonne che s’ in- 
nalzano su di una base comune; e pare che que- 
sto editi zio sia piu moderno ed elegante che il pri- 
mo ed il terzo; è lungo canne ventuno, largo can- 
ne dieci. Il principe di Biscarì^ nel suo viaggio 
per le antichità di Sicilia, fa sapere che sia liuigo 
canne trenta, e largo dodici. 

Il terzo edilizio che e verso ponente , giace a 
trentacinqne passi dal secondo; ed è simile a que- 
sto: diflcrisce però molto nella forma interna; da- 
poicehò da parie di maestro eravi il portico soU.v- 
•ue.sso, a cui sovrasta un’ altura; da dove si scendo 
in una spezio di cella o camera sotterranea, inlo- 
nacata di istucco, o calslruccio. Le colonne di que- 
sto odifizio numero ventuno sono scaiiclale, v. po- 
sano sopra un plinto d’ ordine dorico, ed hanno un 
diamclro di palmi sette e mezzo, le altre sono a 


cono mollo rasti colate, ed hanno il plinto al |iar 
delle pi iiiic, e simile a quello del tempio di Se«>esta; 
formano in alcuni punti un niucrchio di maguilì- 
chc pietre, scorgi lido tra esse le rovesciate colonne, 
i capitelli e gli altri pezzi di grandiosa architettu- 
ra: ven tutto sono le colonne de’ due lati , e sette 
più pìccole, che formano il portico, cd altrettanti 
nel fondo dell’ edifizio; e questo tale edifìzio, co- 
me osserva Riedesel, nell’architettura, è Rimile a 
quello di Scgesta. È lungo canne ventotto , e lar- 
go canne dieci. Biscari lo dice lungo canne tren- 
tasei e palmi due, largo canne undeci e palmi cin- 
que. Questo tale edifìzio, come osserva Mùnter, si 
era il foro dove si radunava l’assemblea del po- 
{K)lo scliuuntino. Il suolo di questi tre edifìzj è di 
grossi massi di pietre tagliate: questi tre edifìzj 
popolarmente si dicono i Pilieri di Castelvetrano’, 
sebbene Biscari li dice Pileri de Giganti. 

In quella parte della città su la collina verso po- 
nente, o sìa nella cittadella, si osservano le rovi- 
ne di due templi in poca distanza 1’ uno dall’ al- 
tro; uno de’ quali è simile in magnifìcenza al se- 
condo de’ templi nella collina verso levante, di so- 
pra descritto. In poca distanza ewene un altro si- 
mile tempio, sebbene più piccolo. In una di que- 
sti tre templi al tempo in cui scrisse Fazello, cioè 
nel secolo XVI. esisteva tutt’ ora un arco in piedi. 
L’ architettura di questi tre templi è assai più roz- 
za che non è quella de' templi nella collina verso 
levante certamente furono i primi e più antichi 
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edifìzj inaalzati da’ seUuuatini; il primo al culto 
di Giove Forense, il secondo al culto di Ercol<;, 
ed il terzo al culto di Bacco. Le masse di delti 
templi sono pietra calcarea di seconda formazione, 
sìmile a quella degli edifìzj nella collina a levante. 
Il Biscari è di avviso che nei templi nella citta- 
della si rifugiarono le matrone selinuntine allorché 
Annibaie, assediò , combattè e prese Selinunte. Il 
signor D' Orville però crede che siansi asilatc ae 
due templi nella collina verso levante. 

Serradifalco sostiene che ve ne sia un quarto , 
ma che è il più piccolo, e di cui ne esistono qua- 
si per iutiero le fondamenta, un capitello, tutta la 
trabeazione, il principio del frontispizio, ed altri 
avanzi non leggieri. Ma nessuno de’ dotti archeo- 
logi che Iran visitato le rovine di Selinunte lo ha 
marcato. Tutti i descritti templi sono, come si è 
detto, d’ ordine dorico, ed exastdo-peripteri. 

Attorno le rovine d<;lla cittadella o sia ne’ cii- 
cunvicini terreni, elio restano nel giro delle mura 
si osservano gh avanzi degli edifìzj privati, e dal- 
la parte che guarda levante si scorgono gli avanzi 
delle muraglie , e qualche segno di porta , fuori 
della quale si veggono molte rovine, che Biscari 
suppone essere ivi stato un subborgo; da parte 
tramontana si scende verso il fiume Ispa, in oggi 
B elice. 

Due miglia circa in distanza dalla città si ve- 
dono le latomie, o sieuo cave da dove furono trat- 
ti quei massi di pietra calcarea di sccotida tbrma- 
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zione, che servirono ad innalzare quei grandiosi 
edifìzj, le cui rovine ci offrono l’ idea della gran- 
dezza e floridezza di Selinunte. In dette cave si 
osservano e colonne e capitelli lavorati per meta, 
come tra le roccie di granito nell’ Egitto esistono 
mezzi obelischi, che non furono allora terminati. 
Nelle cave dette Roccadicusa che sono in distan- 
za da circa cinque miglia , vi si osservano delle 
masse di colonne lisce e pulite, simili a quelle del 
gran tempio nella collina a levante : una ven’ è, 
che sebbene tagliata, non fu distaccata dalla cava. 
E qui è da por mente, che queste enórme masse 
di forma cilindra, c del diametro di palmi trede- 
ci e mezzo, alte palmi nove, venivano tagliate con 
strumento adattato ad una macchina , che giran- 
do intorno tagliava il masso, che usciva dalla 
cava ben liscio e pulito; e distaccalo che ne era, 
non restava che solo a trasportarlo. Da ciò si ha 
argomento, che i greci di Sicilia, i selinunlini, co- 
noscevano le macchine assai meglio cd in grado 
sommo, che non si conoscono di presente. Vero si 
è che in oggi conosciamo la trivella miiiorologi- 
ca, e quella detta, artesiana', ma non abbiamo una 
macchina simile a quella che usarono i seliuunti- 
lii nel tagliare le pietre nella cava. 

Ci lesta ora a dir qualche cosa circa la destru- 
zione de’ templi di Selinunte. Gli esteri archeolo- 
gi che hanno visitato quelle i ovine sotto stati di 
avviso essere li medesimi crollali [>er ellello rii Irc- 
-muoto. Il nostro Jiiscari «s di> tonlrario parere ; 
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c’ sostiene che furono destrulli per opera di Anni- 
baie. Il signor Francesco Fergola tenente del cor- 
po topografico*, che fu a visitarle uel dicembre 
i 833 , ci esternò eh’ ei crede essere stati abbattu- 
ti dalla mano dell’ uomo, cioè colle macchine da 
guerra, che in quei tempi erano in uso. Il signor 
barone Pietro Pisani sostiene che i templi e 1’ edi- 
fizio furono rovinati da Annibaie. Il Miinter nel 
suo viaggio per le antichità di Sicilia, dice , che 
non il tempo o la mano dell’ uomo abbia potuto 
distrugere quelle sontuose opere , ma uno straor- 
dinario e gagliardo tremuoto; perchè ei dice, le 
colonne sono cadute regolarmente secondo l’intera 
loro lunghezzza verso i quattro punti cardinali . 
Soggiunge, che ciò chiaramente si osserva nei ter- 
zo edifizio nella collina a levante, ove selle colon- 
ne sono a terra gettate intatte, e vicine 1’ una dal- 
r altra, alle squali sono attaccati i corrispondenti 
capitelli, come se tali parti fossero state fuse in 
un masso. Queste precipitarono verso il lato set- 
tentrionale, due altre che si ergevano contro il 
mezzogiorno rovesciaronsi nella direzione istcssa, 
ed altre situate all’ occidente giacciono ancora in 
quella posizione. Che la massima parte però delle 
colonne è spezzata, perchè consistono esse in ro- 
tondi smisurati massi di pietra 1’ un su 1’ altro le- 
gati. Che alcune hanno bravato la forza del tre- 
muoto, e sono remaste interamente, o imparte al- 
r impiedi, particolarmente nel primo tempio (cioè 
nel tempio piu grande nella collina a levante), e 
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che nel secondo ne rimangono diriUe ancora due 
jier intero, ed altre |)er metà. 

Il signor. Miinter ha certamantc $fiigita V idea, 
che, per poter crollare simili edifìzj, la scossa del 
trenuioto abbisogna che fosse stata delle piii ter- 
ribili; e nel supjK)sto caso il suolo si sarebbe av- 
vallato, o per lo meno fenduto: noi osserviamo che 
il suolo degli edifizj è intero e compatto, e uon of- 
fre segno veruno di sodèrta alterazione; nò alterazio- 
ne alcuna si osserva nei dintorni degli edihzj. È da 
riflettere ancora che quelli edifizj basavano in un 
suolo calcareo, cui meno sensibile si rende la scossa 
del tremuoto. Uopo è quindi conchiudere, che non fu 
il tremuoto che ha fatto crollare quegli edifizj, ma 
la mano delf uomo; è stato il barbaro Annibale 
colui che li ha distrutti. £ poi, noi esserviamo che 
il tempio di Segesta esìste tutf ora intero: questo 
tempio non è molto distante da quei di Selinuntc; 
e neir ipotesi che abbia avuto luogo lo scotimen- 
to della terra, dee supporsi che questo tale tre- 
muoto abbia avuto luogo in una piccola estenzione 
di terreno. Ma ammessa T idea del tremuoto in 
quella data sola estensione di terreno, ammesso del 
pari che ivi è stato il centro d* azioue dello sco- 
timento; dovea nel supposto caso il suolo soffrire 
un alterazione una lesione marcabile in ogni tem- 
]H): queste due idee non possono disgiungersi. La 
dove vorrà dirsi, che V azioue dello scotimeuto del- 
la terra non fu da 'tanto da alterarne il suolo; in 
questo caso si risjKmdc, che gli edifìzj di Sclinun- 


te non sarebbero aflhtlo crollati; clajKjicbè i medesi- 
mi erano cosi solidi e ben basati, quanto lo sono 
quello di Segesta e quelli di Agrigento , che tut- 
l’ ora esistono; e che nè le ingiui ie del tem{)o, nè 
i fulmini, nè le scosse de’ tremuoti li Iran potutu- 
sinora atterrare. ' 
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C ,i PO V. 

* 

Delle sculture o sìeno metope riirovute 

negli scavi eseguiti in Selinunte. 

• # 

lie rovine di Selinunte in tutti i tempi hanno, 
attirato la curiosità e F ammirazione degli archeo- 
logi; ma niuno avea immaginato che sotto quelle 
rovine si fossero |x>tuto rinvenire pezzi di scultura 
intòressanli la storia e le arti. NelF inverno deU’anr. 
no 1823 due giovani architetti ingioi i signori 
Guglielmo Harris e Samuele Angeli si avvisaro- 
no fare degli scavi onde rinvenire oggetti, interes- 
santi; nè andarono afllitto. fallite le di loro conce-,, 
pute speranze. Eglino volendo con esattezza rilevar- 
ne i disegni e la pianta,.^ diedero mano a levar, 
la terra, che d’ intorno agli ediflzj crasi da secoli 
ammassata. Sei mesi durarono di fatica; c nel le- 
varne la terra,' scoprirono le ^calcnate, e su i gra- 
di delle facciate principali di uno de’ templi e de’ 
più grandi, cioè in quello nella cittadella , ed in 
uuo di quelli nella collina a levante, che come si 
è osservato al capo IV. era il portico o foro, ne 
rinvennero le metope a fianchi dei triglifi in mil- 
le pezzi rotte; nei quali pezzi conobbero essi a 
prima vista, che v’ erano parti di figure in allo 
rilievo scolpite. Si occuparono j>cr più giorni a 
raccogliere quanti frammenti poterono di più , i 
(|uali- intieramente raccolti, furono per le solerle 
cure dell’, intendente di Trapani signor barone di 
San Giachino sjHìdite in. Palermo. Gf inglesi non 
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lasciarono di trattenersi tra quelle rovi i e onde dar 
fine ai disegni da loro intrapresi. Harris però men- 
tre delineava i disegni di quei sontuosi cclidzj, fu 
colpito dal Tenefìco miasma della palude Jiiltco, a 
dopo cinque giorni di tormentosa malattia la not- 
te del i6 luglio in età di anni 37 se iic morì. 

11 Luc^otenente generale signor princi[ic di Cam- 
|K)franco ne diede conto al Re, cui piacque ordi- 
nare che quei pezzi di scultura de{K>sitati si fosse- 
ro nel museo dell’ univci-sità degli sludj di Paler- 
mo; e venne incaricato il signor barone Pietro l'i- 
saiii onde proccurare di farli riunire e commettere 
insieme, per quanto fosse possibile , iier la prima 
forma delle figure ricomjHjrre. Riuscì il signor 1 i- 
sani a riutiirc e commettere tre delle meto|)e del 
tempio delia cittadella; al par della sesta, settima 
e ottava. L’ altezza delle medesime è di quattro 
piedi inglesi nove pollici e mezzo*, la lai'ghezza di 
tre piedi sci pollici c mezzo. Delli pezzi clic ne 
avanzarono, non se ne potè alcun altra nictopa in 
tutto o in parte ricomporre . In ciascuna vedonsi 
tre figure, rappresentanti fotti della mitolc^ia; c 
qui è da osservare che 1' esservi scolpite tre figui-e 
in una sola metopa, atteso lo stato della scultura 
nei tempi antichi, è aflàtto nuova; dapoichè nelle 
inetojie di tutti i templi sinora conosciuti non si 
osservano che solo due figure. 

In una di dette meto{ie , eh’ è la sesta , sonori 
scolpiti un carro con quattro cavalli e tre persone; 
semplicissiraa si è la struttura del carro: un ]>cz- 
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zetto di taTola |)osto sopra ad un asse , air estre- 
mità del quale asse girano due ruote senza raggi, 
e nel centro della parte dinanzi vi ha ritto un le- 
gno sottile, che giugno sotto V umbilico delia fi- 
gura, che vi sta sopra a guidare i cavalli , alla 
punta del quale legno è unito il giogo. La fronte 
del carro si vede intera ali’ infuori d’ una ruota, 
che manca della metà superiore. I cavalli posa- 
no i loro piedi sulla base, ma quelli soli di mez- 
zo con le spalle davanti sostengono il giogo ; gli 
altri due, l’uno alla destra e l’altro alla sinistra, 
non sono al carro attaccati , ancorché tutti quat- 
tro siano situati in modo, che facciano sembianza 
di quadriga; i due di fuori voltanle teste, mostrai - 
do di voler guadagnare la mano; quelli del centro 
sono di grandezzzH ineguali, eguali gli altri due, 
tutti eccessivamente corti di reni. Molti sono gli 
avanzi, che ancora si osservano dei cavalli; perdu- 
ta e la metà inferiore della testa delli due aggio- 
gati; e degli altri due rimane la parte superiore 
della testa al sinistro, e solamente intein ali’ al- 
tro si osserva. Due cavalli uno di mezzo e l’altro 
di fuori hanno intere le gambe anteriori , che in 
diverse parti mancano agli altri. Delle tre figure 
una virile sta sul carro a guidare, come si e det- 
to, i cavalli; le altre due le quali sono femminili 
restano a terra in piè ai due fianchi del carro vi- 
cino alle rote, soltanto coperte da un panno dal 
cinto sino ai piedi, con i quali toccano quelli po- 
steriori dei cavalli. Della figura virile ne avanza 
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la testa, la metà del cinto in giù , e il braccio 
sinistro con la mano, dalla quale pendono le due 
4'edini di un cavallo di fuori. Nella disposizione de’ 
ca])elli, e nelle forme graziose del suo viso vc- 
donsi i resti di un leggiadro e grazioso giovinetto, 
della figura muliebre della parte sinistra oltre alla 
metà inferiore ne restano la spalla destra , sulla 
<]uale scendono varie ciocche di caj>elli crespi , e 
r antibraccio sinistro con la inano alzata, che strin- 
ge un pezzetto di corda. A quella del lato destro, 
ignuda dal collo sino al cinto , solo manca la te- 
sta; i capelli le scendono nel modo islesso della 
prima, ma sulla spalla sinistra, e con la mano, pa- 
rimente in allo, tiene alcuna cosa dell’ intuita jier- 
duta; r azione di queste due figure sembra diret- 
ta verso i due cavalli, che si stanno di fuori. 11 
signor Pisani crede che la descritta ractopa rap- 
presenti F educazione del Bacco figliuolo di Giove 
e di Cerere; ei premette, che questo Bacco sia di 
molto più antico di quello nato dallo stesso Giove 
e da Semole, che il tcbatio con un esercito com- 
}K)sto di uomini ebrii, di fauni, e di donne fuor 
di mente, armati di tirsi e di cembali conquistò 
le Indie; il Bacco siculo d’ ingegno tutto diverso 
dal primo amò piuttosto istruire gli uomini per 
renderli felici; avendo insieme alla madre e la so- 
rella Proserpina insegnato loro a fecondar la ter- 
ra, onde raccoglierne il grano e le frutta. Dapoi- 
rhè egli fu il primo che attaccò i buoi all’ aratro, 
por alleggerire le penose fatiche de coltivatori’, bc- 
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neficj, eh’ ebber per premio 1’ immortalità, e me- 
ritarono gli onori divini a Cerere e ai di lei fi- 
gliuoli Proserpina, e Bacco, altrimenti chiamato Sa- 
bazio, e da altri Zagreo, perchè procreato da Gio- 
ve in forma di drago. Premessa questa idea sulla 
favola del Bacco Siculo, nel dare la spiegazione 
della scultura della metopa di già descritta; osser- 
va che gli antichi rappresentarono Bacco infante 
sotto venustissime forme, c ad ApoUo per la ca- 
pigliatura e per la bellezza questo nume ossocia- 
rono. Nè son da questi differenti, per quanto si os- 
serva nei frammenti, i caratteri con cui lo sculto- 
re il suo giovinetto pretese formare; i tratti gen- 
tili del volto nella puerizia comuni ad ambi i ses- 
si, i capelli che ondeggianti dietro le orecchie gli 
scendono sul collo, 1’ aspetto divino, e per quanto 
i principj dell’ arte in quei tempi somministravano, 
una certa eleganza nelle forme ritomlelte e delica- 
te, sono i segui distintivi, che quel Bacco fanciullo 
chiaramente ci mostrano; e che non c in fine da dulii- 
tarsi che le due figure muliebri stanti in piè ai due 
lati esteriori del carro non sieno due divinità. Di 
ciò n’ è sicura pruova la maniera con la quale dal 
cinto ai piedi sono esse avvolte in un manto , i 
jùedi aflàtto nudi, ed il compartimento dei capel- 
li. Quelle qualità caratteristiche furono dai primi 
stutuarj generalmente adottate nella rappresentazicH 
ne delle figure femminili de’ numi, come agevolmen- 
te si osserva nella Minerva della settima metopa. 
Coiichiude il signor Pisani, che queste due figure 
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il lire non possono essere che Cerere e Proserpina, 
die ajutano il piccolo Bacco a domare i quattro 
cavalli; dapoicchè in Atene quelle tre divinità fu- 
jouo anche insieme rappresentate. Al dire di Pau- 
sarda, nell’ enti’are in quella città dalla porla del 
Pireo un tempio si vedea alla benefica Cerere con- 
sacrato, nell’ interno del quale ammira vasi la di lei 
statua, quella di Proserpina, e V altra di Bacco 
giovinetto tutte e tre lavoro del Policleto. 

La settima metopa contiene tre figure , ed un 
piccolo cavallino con le ali, di fresco nato; quella • 
del centro è virile nella piu florida giovinezza; e 
le. altre due che le stanno a fianchi sono femmi- 
nili. La figura virile e tutta ignuda , eccetto il 
l)asso ventre, e le anche appena coperte di un cor- 
tissimo grembiale simile a quello delle statue del- 
r antico stile egiziano. In capo ha il petaso , e a’ 
piedi le scarpe, il tomaio delle quali termina in 
lunga striscia di pelle, che si alza; e ligaia prima 
a mezza gamba con una corregiuola, poi si avvol- 
ge intorno a se stessa a guisa di una voluta. Del. 
le altre due figure una è tutta ingnuda, di aspet- 
to orribile, e di eminente statura ; i suoi capelli 
ricci cd indicati sulla fronte in piccoli anelli ; ha 
la bocca a])erla che mostra i denti di cignale , e 
la lingua assai fuori cacciata. La terza che sta al 
fianco destro è di forme regolari , ed avvolta in 
un manto sino ai piedi nudi. L’atteggiamento del 
giovine egli è, che stringendo forte per i capelli 
la donna brutta, senza guardarla, le immerge il già- 
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dio nella gola. La positura della quale i di starsi 
dinanzi al giovine col ginoccliio piegato in allo 
supplichevole, e di accostare col suo braccio de- 
stro al petto il piccolo cavallino alato, che si leva 
in alto su due piedi per ispiccare un salto. L’ al- 
tra donna in fine se ne sta immota, e par che des- 
sa diriga V uccisore. Se si fossero per avventura 
ritiovati il pezzetto di un angolo della bocca del- 
la figura deforme, e V antibraccio dell’ altra fem- 
minile, questa metopa sarebbe intieramente com- 
piuta. Il signor Pisani ne dà la seguente interpe- 
trazione. Si sa da lutti, e dice, la sceleratezza dal- 
la bella Medusa commessa con Nell uno dentro il 
tempio di Minerva, di tale profanazione la casla 
dea gravemente se uc offese; e dopo aver defor- 
mata in pena del sacrilego eccesso Medusa, da Per- 
seo le fece troncare il capo. Lo scultore volle ap- 
punto nel suo lavoro esprimere il momento , in 
cui Perseo sostenuto da Minerva in forma umana, 
recide V orrenda testa della Gorgone; e dal sangue 
che scorre dalla ferita fa nascere all’ istante Pega- 
so, eh’ essa in morendo, qual parte di se stringe 
a) suo seno. Nè si opponga, che non avendo que- 
sta figura i capelli irti di serpe, non sia Medusa; 
dapoichè nella .sua origine la favola della figliuo- 
la di Forco fu semplicissima. Minerva dopo aver 
resa deforme Medusa, le fece da Perseo troncare 
il capo; Eschilo fu il primo, cui piacque nella tra- 
gedia di Prometeo aggiugnere alla antica favola il 
cangiamento dei capelli di Medusa in serpi j ^ 
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ciò ili seguito da lutti i poeti greci e Latini. Lo 
scultore, essendo stato di molti secoli anteriore al 
tragico ateniese, non poteva accrescere la deformi- 
tà della Gorgone; che anzi non ignorando, che tra 
le belle qualità di Medusa era sopra n>odo bellis- 
sima quella de’ suo capelli, così li scolpi sulla le- 
sta della brutta donna. Di fatti nell’ ugual manie- 
ra fu rappresentato il capo della Gorgone in una 
moneta da Echel creduta appartenere alla città di 
Populonia in Etruria, c dal nostro Gabriele Lan- 
cellotto Castelli pubblicata tra le antiche meda- 
daglie Sicilie, eh’ ci attribuì alla città di Cameri- 
na; moneta che si conserva nel medagliere della 
università degli studj di Palermo. Ma in oggi do- 
po la scoperta delle descritte sculture, sembra che 
appartenga a Selinunte. E che in questa orribile 
figura si rajipresenli Medusa, ne dà un’ altra pruo- 
va la Gorgone intera degli antichi monumenti e- 
truschi, pubblicali con l’opera dell’ Italia avanti 
il dominio de Romani, la quale Gorgone è in tut- 
te le sue parti alla nostra similissima. E rimar- 
chevole {Kr fine nella scultura di questa metopa, 
che r artista per indicare con più chiarezza , che 
il piccolo Pegaso sia nato nel momento stesso, che 
Perseo ferisce Medusa, oltre di averlo jxjslo sotto 
la ferita, donde sgorgava il sangue, non trascurò 
di fargli le gambe lunghissime simili a quelle dei 
jmledri di recente nati. 

Nell’ ottava metopa vi sono come nelle prece- 
denti scolinte le tre figure; nel mezzo si vede un 
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uomo afTatto ignudo con naso aquilino, e muscoli 
che una elasticità e una forza non ordinaria dimo- 
stfano. Egli è armato del solo .gladio legato ad un 
laccio dipinto in rosso, che a traverso del collo al 
fianco sinistro gli pende; porta su le spalle, senza 
mostrare di essere di alcun peso gravato , un’ asta 
alle estremità della quale vi sono per li piedi e 
})cr li ginocchi attaccati in gin le altre due figu- 
re virili; desse hanno le braccia allacciate al pet- 
to. Certamente rappresentano Ercole, che si vede 
anche rappresentato in difièrenti modi nelle anti- 
che monete di Selinunte. Questa metopa dopo quel- 
la della Medusa è meglio conservata dell’ alti-a del 
supposto Bacco; mancano bensì alcuni pezzi del 
basso ventre a tutte e tre le figure; ma il difetto 
di tali pezzi in nulla offende la composizione. 

In altre due metojie sonovi scolpite le azioni a 
due figliuoli di Giove attribuite. Si hanno alcutii 
pezzi delle metope ritrovate nello scavo eseguito 
nel portico, o sia foro nella collina a levante nel- 
le quali vi erano scolpite due figure, come in tut- 
ti gli altri antichi templi, tranne quelle di cui si 
è avuto ragione, che è 1’ unico esempio nella sto- 
ria della scultura. Ma i detti pezzi non si pote- 
rono riunire, mancando nei pezzi una traccia con- 
tinuata di linee e di perfetto combagiamento. li 
pezzo più grande è la metà inferiore della secon- 
da metopa, nella quale eranvi le due figure, una 
mubebre vestita, e 1’ altra virile con una specie 
di corazza, e nel resto ignuda. Della prima ne resta 
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la mela elei cinto in giù; essa mostrava eli avanzar- 
si verso il guerriero disarmalo,' cui manca sola- 
mente la lesta; rjuesli su di un ginocchio piegato 
le stava^ dinanzi in alto supplichevole, e mantiene 
il suo corpo cadente sul braccio sinistro, appog- 
giato in terra con tre dita della mano ; dietro le 
spalle ha lo scudo di forma ovale. Evvi pure il 
terzo di un altro guerriero con la testa spirante ; 
ed una coscia di donna con molla eleganza pan- 
neggiata. Resta una quantità di teste, di braccia, 
di mani, di piedi di uomini e di donne grandi in 
vero, e bellissimi; e varj frammenti di armi , di 
arredi, e di accessorj che non hanno tra essi lut- 
ti alcuna connessione. Da’ pochi pezzi , che avan- 
zano del fregio di qnell’ edifizio, (i), il signor Pi- 
sani congettura, che forse era vi scolpilo un fatto 
d’ armi tra uomini e donne; nel quale i primi re- 
starono vinti. 

Lo stile di quelle sculture i 2)rimi tempi e l’ in- 
fanzia olire deir arte statuaria; a colpo d’ occhio 
si osserva quella rozzezza, che giammai dai lavo- 
ri de’ primi artisti si scompagna; dapoichè le fi- 
gure sono tozze, senza mossa, c forzate nell’ azio- 
ne; ed i contorni di esse a])pena scostansi dalla li- 
nea diretta, e }K)Co indicati ne sono i muscoli. La 


(i fe li kiiipio ove ai dire del Pisani , furono scaralì alcuni 
pcrxi delle nictope, è qnello clic da noi c dal Mìiillcr si crede a 
ragione essere un edilì/.io o sia foro, dorè i srlinuntini si raduna- 
rano a trattare gli affari inlcrcssanti alla loro Repuliblica. 
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forma delle loro teste è un ovale , che a grado a 
grado nel mento va a restringersi, i capelli in va- 
rie ciocche disposti sono ricci ed acchiocciolati sul- 
la fronte; e gli occhi obliquamente tagliati con gli 
angoli air insù al pari di quelli della bocca. In- 
tanto un idea benché lontana della bellezza vi si 
scorge nel viso ; ed h ammirevole il vedere una 
correzione di disegno, unita ad una sufficiente co- 
noscenza deir anatomia nelle mani, nelle gambe , 
e più delle mani nei piedi. Le composizioni sono 
discretamente iniaginate; c sebbene le figure non 
posano naturalmente , sendo tutte con istento col- 
locate sulla stessa linea; tutta volta il di loro at- 
teggiamento non manca di franchezza. Non v’ ha 
dubbio che da quella rozzezza e semplicità in pro- 
gresso di tempo si svilupparono que’ grandiosi prin- 
cipi, cl»e tanti capilavori fecero uscire dalle mani 
degli antichi scultori. Un tal germe di peil'ezioiie 
cliiarameiite si osserva iicU’ Ercole , e più d’ ogn 
altro nei cavalli della sesta inctopa. L’ Ercole ha 
un poco più di molo di tutte le altre figure ; ed 
h ra})preseulalo in una nobile positura , svelta al- 
quanto, e di un uomo sicuro del suo fatto; i trat- 
ti del suo volto sono tranquilli , e negf occhi e 
nella bocca si affaccia il riso. 1 quattro cavalli so- 
no con molta intelligenza lavorati, e ben distinte 
tutte le parti vi si osservano; e le forme di rjue- 
sti animali sono quelle che Senofonte preferiva, c 
che da tutti in gran stima eran tenute. Il collo i- 
narcato, gli occhi sporgenti in fuori , le narici a- 
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perle, le reni corte, il petto largo e le gambe a> 
sciatte, sono i caratteri di quelle del quarto ca- 
Tallo, eh' esiste intero, e degli avanzi degli altri 
tre a quelle perfettamente simili. Al pro|x)sito os- 
serva il signor Pisani, che non si capisce come 
accanto dì una grande rozzezza nella formazione 
delle figure, tauta perfezione nella esecuzione dei 
cavalli potea riunirsi; ei intende parlare precisa- 
mente di perfezione; dapoichè si sa , che i primi 
artisti sieno stati più esperti nel disegnare gli ani- 
mali che gli uomini; la ragione si era, perchè ri- 
usciva loro facile delincare e scolpire i primi, che 
ì secondi; ma passa una grandissima dilfercnza tra 
il rozzo ed il perfetto. Per fine è da notarsi, che 
il fondo delle metope era in rosso dipinto come di 
ogni altra antichissima scultura. Le ciglia, gli oc- 
chi, e i labbri delle figure al naturale, e di rosso 
anche dipinti i lacci, gli adorni e gli estremi dei 
panni. 

Da quanto si è osservato sullo stile di tali opere, 
})are che non possa dubitarsi affatto, che le mede- 
sime non sieno etrusche; o almeno che non sieno 
esattamente eguali alle prime opere degli etruschi. 
Ed è da credere che furono lavori greci; sebbene 
lo stile di esse sia per etrusco decisivamente rico- 
nosciuto. Ma ciò nulla rilieva, dapoichè sappiamo 
che dai Pelasghi o sia dai Tirreni quelli di Etru- 
ria le arti appresero, ed allora il primo stile de- 
gli Etruschi dovette esser quello dei Greci. Indot- 
to infatti da ciò inkelmuriy i rnonuuienti dello 


Digitized by Googic 



G5 

antico stile etrusco di tenersi in somma considera- 
zione raccomandava, come i soli che un idea del- 
le prime opere di scultura dei greci poteano ap- 
prestarci; opere che ei credette assolutamente per- 
dute, per non essersene sino ai suoi tempi ritro- 
vate. Or da che tra le prime ojwrc degli Etruschi 
e dei Greci non ,s’ osserva alcuna caratteristica dif- 
ferenza , onde le une dalle altre potersi agevolmen- 
te distinguere; e che anzi all’ incontro esse in o- 
gni punto {lerfetta mente si somigliano, non si jx>- 
trà unquamai per mezzo del solo stile arrivare a 
definire a quale delle due nazioni le nostre deb- 
bonsi riferire. 

Le sculture dell’ edifizio o sia foro nella collina 
a levante, nell’ alto che ci dimostrano ad eviden- 
za che quell’ edifizio fu innalzato in epoca assai 
posteriore a quello della cittadella , ci avverte in- 
sieme, essere lavoro di greco scarpello. Lo stile 
che è perfettamente eguale a quello dei marmi di 
Egina, eseguiti sessanta anni all’ incirca prima di 
Pericle non solo ci fa scorgere il progredimento 
dell’ arie , ma inoltre si osserva che f arte era 
già arrivata al punto di toccare quel punto di per- 
fezione, a cui i greci scultori I’ innalzarono. Da- 
|X)ichè il disegno delie figure è corretto ed elegan- 
te, le teste graziose e seducenti, le forme tondeg- 
gianti, le mosse semplici, naturali, ed in corri- 
spondenza con tutte le parti, i panui che cuopro- 
no le figure muliebri dal cinto in giù sono dispo- 
sti a pieghe ]>urullele compresse ; c le ombre e i 
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lumi restano con fìna maestrìa e dolce gradazione 
distribuiti. Al fin qui detto si aggiugne che in que- 
ste metope le figure sono di tanto alto rilievo, che 
quasi tutte non toccano al fondo che per alcuni 
punti isolati; uopo è quindi conchiudere , che gli 
scultori avcan di già appreso , che , nei bassi ri- 
lievi da esporsi in campo aperto, lo distacco del- 
le figure contribuiva molto alla fermezza delle mos- 
se, ed all’ armonia dello effetto generale. E che la 
esecuzione di queste opere è a tutti i riguardi de- 
gna certo della scuob, che quella di Fidia prece- 
dette. 

Non vogliamo omettere per fine , che nel me- 
desimo edifizio nella collina a levante in maggio 
i83i fu latto uno scavo per cura e solerzia som- 
ma del sig. duca di Serradìfalco , e tra le altre 
cose cinque metope furon rinvenute simili nella 
scultura c disegno a quelle di cui il signor Pisani 
ci diede la descrizione , e che abbiamo di sopra 
riferito. Una di queste tali metope non isfuggì agli 
inglesi signori Harris, ed Angeli, e furon dessi clic 
ne avvertirono il signor Sciradifalco. 

In questo edifizio, die Serradifalco sujqione es- 
sere un tempio, fece egli eseguire lo scavo, e fu- 
rono rinvenute le cinque metope, c delle teste e 
piedi di marmo greco, che si credè essere avanzi 
di altre sette metope. Nelle prime delle dette cin- 
que metope evvi scolpito un giovine di bellissime 
fui me, avente la lira nelle mani e la clamide git- 
tata sulle spalle, in alto d’ inseguire una giovana 
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che fugge; soii (juesti Apollo e Dafue. Nella se- 
conda si vede una donna che conibalte valorosa- 
mente con un guerriero, il quale è presso a cede- 
re vinto dalla forza della nemica; nella terza evvi 
un giovane nudo colla {wllc di un cervo sulle spal- 
le, che si difende da tre cani, che gli si sono fu- 
riosumenlc avventati; nella quarta si vede elligia- 
lo un uomo con lunga barba , e con manto che 
jHjr metà lo cuopre, e che sta in alto di tirare a 
sè con cupidi sguardi, una giovane, eh’ è ritrosa a 
cedere al suo invito amoroso; nella quinta per fi- 
ne si vede Ercole, che combatte Ippolita coperta 
di lorica, ed armata di scure: la quale non po- 
tendo svincolarsi dall’ eroe, che la tiene alTerrata 
per r elmetto, minaccia di ferirlo. Queste cinque 
metope sono di data posteriore a quelli rinvenuti 
ne’ scavi eseguiti nel i8a3; per come più moder- 
no si e r edilìzio nelle cui rovine furono trovate. 
E si vede a colpo d’ occhio che la scultura toc- 
cato di già avea un grado di perfezione , perchè 
furono scolpite in quel periodo, nel quale si segna 
lo sviluppo dell’ arte greca, sotto il nome di egi- 
netico stile compresa, cioè dalla 5o olimpiade si- 
no all’ età dì Fidia. 
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APPENDICE 

DelV origine e fondazione di Mnzara 


Una delle antichissime città della Sicilia nell’ e- 
poca greca, si fu Selinunte: dcssa nel periodo di 
anni sessanta , cioè , nella 5o olimpìade divenne 
grande e potente, si che fu riguardata come una 
delle primarie; per come lo furono Siracusa, Agri- 
gento, Imera. In ciò convengono tutti gli storici; 
e le di lei rovine ce ne apprestano 1’ idea. £ che 
sia stata tale , si ha anco dall’ orazione che re- 
citò Nicia capitano ateniese innanzi al Senato di 
Atene, allorché per le sollecitazioni de’ segestani e 
de leoutini si trattava dover portare la guerra con- 
tro Siracusa (i). Perchè un popolo divenga ricco, 
abbisogna che sia attivo e industrioso, le ricchez- 
ze non sono che per gli uomini attivi. I selinun- 
tini si addissero di buon ora a coltivare il loro 
territorio; che per quanto poterono, furono ad ac- 
crescerlo ; c il commercio eh’ eglino esercitarono 
nell’ emporio che stabilirono vicino al fiume Ma- 
zaro fu una delle sorgenti della loro ricchezza , e 
potenza; dapoichè la popolazione in un paese sta 
sempre in ragion composta dello stato comodo ed 
agiato de’ cittadini. In qudi’ emporio i selinun- 
tini stabilirono una colonia , vi edificarono un ca- 
stello; ed un castello edificarono dove di presente 


(i) V. Tueidulc lih (i. 
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esìste Casteivetrano e quindi una colonia. E ciò 
ad esempio de’ siracusani che fondarono le città di 
Casmena , Giinerina ed Acri ; e de’ Leoutini che 
fabbricarono Eubea. Annibaie generale cartagine- 
se, quando col suo esercito si diparti dal Lilibeo, 
fu ad occupare quel castello , e la nascente città 
soggiogò; di là marciò, e pertossi in Sclinunte, vi 
pose r assedio; e riuscì egli nel periodo di giorni 
nove a destrugerla. £ sebbene alle preghiere del 
suo amico Empedioue abbia accordato a’ selìnun- 
tini di poter nnovamente abitare in quella città , 
e coltivarne il territorio , a condizione di dover 
pagare annuo tributo ai cartaginesi; tuttavolta per 
allora i seliuuntini non curarono di riiùbbricare la 
destrutta città. Taluni di essi si portarono ad abi- 
tare e ad accrescere la colonia seliuuntina vicino 
al 6ume Mazaro; in cotal modo crebbe a poco a 
poco la novella città che prese il non>e da quel 
liume. 

G)tcsta citta in progresso di tempo divenne flo- 
rida; ma dell’ antichissima Mazara , di presente 
non si osservano che pochissimi e piccolissimi a- 
vanzi. Sappiamo che nella seconda guerra punica, 
tra le città che si prestarono a prò de' Romani 1’ 
anno 54 3 di Roma nella conquista eh’ eglìuo fe- 
cero della Sicilia , si distinse Mazara , la qua- 
le per la devozione co’ padi-oui del mondo si atti- 
rò la benevolenza e protezione della romana re- 
pubblica e di M. Marcello generale della medesi- 
ma, a cui i mazaresi una lapide innalzarono. Ma- 
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zara, ferina ne’ suoi principi , inerilò la protezio- 
ne degli im[)eralori di Roma, e sopralulto di Tra- 
jano, che tanto si distinse per le sue virtù ; le 
lapidi che i mazaresi innalzarono agli imperatori 
e alle imperatrici ne apprestano di ciò che si è 
detto , il più sicuro e indubitato argomento. Ma- 
zara si mantenne nel suo lustro anco nella deca- 
denza del romano impero. E se poi nell’anno Sa^ 
dell' era volgare fu la prima ad essere invasa dai 
saraceni, che soggiogarono la Sicilia tutta; cotesti 
barbari furono a rispettarla ; che anzi uno degli 
Amiri vi stabilì la sua sede; e divenne la capita- 
le della provincia o sia valle di Mazara. Nell’ e- 
poca saracena, i mazaresi coltivarono le scienze se- 
condo i lumi di quei tempi, ed ebber uomini ce- 
lebri per dottrina. Esseriph Essachali nacque in 
Mnzara, fu medico insigne ed il miglior geografo 
del suo secolo. Allorché nel 107 5 Rugieri Nor- 
raando ne discacciò i saraceni , vi fondò il vesco- 
vado, e de’ monasteri per le donne, che dotò gene- 
rosissimamente ; il novello conquistatore vi stabilì 
la sua dimora; ed i sovrani Aragonesi di poi non 
isdegnarono di soggiornare in Mazara. 

Cotesta città in tutti i tempi è stata madre feconda 
d’uomini sommi che sonosi distinti, chi per pietà, chi 
per dottrina. Quindi jmò dirsi , che i mazaresi a 
giusta ragione 1’ abbiano appellata Mazara Selinunte 
o Mazara de’ selinuutiiii ; sì perché 1’ origine loro 
traevano da Selinunte, sì ancora perchè ne’ vetusti 
tempi fu città illustre. Di ciò ne fon fede le ur- 
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ne, le lapidi, e i sarcofagi; monumenti questi die 
sono siati descrìtti da Giovali Giacomo D’ Adria, 
dal Wualterio, e dal ciantro Gaspare Sansone , c 
da altri eruditi. 

Il nome di Mazara Sclinunte foi^e jiqtè essere 
stato assunto allorché Astrubale generale cartagine- 
se, nella guerra co’ Romani, fu a destrugger Seli- 
nunte per la seconda volta, con averne trasferito 
gli abitatori al Lilibco. Ma non potrà mai soste- 
nersi che Selinunte abbia esistito dove di presente 
esiste Mazara, come si diedero a pensare i sum- 
incntovati Giovan Giacomo D’ Adria, e il ciantro 
Sansone, i quali han tratto in errore alcuni scrit- 
tori poco avveduti. E quel eh’ è più , anche di 
presente i mazarcsì intendono sostenerlo. Il signor 
canonico Vito rugliesc in una sua dotta memoria 
su la topografia di Mazara, che resta manoscritta, 
s’ impegna dimostrare che Mazara sia Selinunte. 
Laddove si tratta di un fatto , non possono aver 
luogo le sottigliezze e le immaginazioni. Scrisse 
Diodoro che Selinunte esisteva vicino ai fiumi Ma- 
dione e Ispa, e dove di presente se ne osservano 
le rovine della città e de’ temjdi, cioè nella terra 
delli pulci, come scrisse Fazello. E che ivi sia c- 
sislita, ne convengono tutti i dotti. Là esiste hi 
palude Genusa, che in oggi Iliaco vien detta: in 
essa Empedocle introdusse le acque dei due fiumi 
Madionc e Ispa, c così fece cessare le esalazioni 
inofetichc, che tanto travagliavano i selinuntini, e 
più d’ ogni altro le donne da parto. 11 ciantro S.iu- 
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soiie C 0 I 1 TÌ 011 C che il fiume Madionc era vicinissi- 
mo alla terra dclli pulci , distante, ci dice , dalla 
medesima un tiro di pietra ; niega però clic sotto 
il regno di Antonino Fio fosse stata quella terra 
abitata. Egli si fonda dacché colui che ha scritto 
r itinerario, fu a riposarsi al fiume Madione. Ma 
ciò nulla rilicva, poiché può star bene che in quel- 
r 6}>oca in Selinuiite non v’ era abitazione. E da 
riflettere pciò, che se il fiume McuUone era vici- 
nissimo alla tciTa delli pulci, se il procaccio im- 
jierialc si è riposato al detto fiume; bisogna dire che 
virino al lùlo v' era abitazione; dunque la terra delli 
])ulci era abitata; forse v’ era una piccola abitazione 
( 3 ). Al fin qui detto si aggìngne, che i sclinuntini tra 
gli altri iddìi adoravano Ercole; questa deità nelle 
loro monete viene rappresentata in differenti mo- 
di. E le sculture o sieno raetope rinvenute ne’ sca- 
vi eseguiti l’anno i8a3, e i83i'lo dimostrano a 
chiaro giorno. In una di quelle metope, che è 1’ 
ottava in ordine alle descritte dal signor barone 
Pietro Pisani (3), v’ è scolpito Ercole affatto ignu- 
do, con naso aipilino, armato dal solo gladio le- 
gato ad un laccio dipinto in rosso, che a traverso 
del collo al fianco sinistro gli pende. In un altra 
metopa si vede Ercole che combatte Ippolita co- 
perta di lorica, ed armata di scure. 


(3) V. Saoione, Selinunlc d fci.i, .’iy. c (»o. Palfrioo 175 3 * 
^ 3 ) V. V. pag‘ (io del presente ( cimo Storico »u l' aali* 

cbt»Mmn città di Selinuntc e lue rovine. 
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L’ essersi nominata Matara de selinuntini o Ma- 
tara Scliriunte non può dunque stabilire l’ idea^ die 
queir antidiissinia e celebre città abbia esistito do- 
ve di presente esiste Mazara. E qui giova il fere 
osservare, che in Sicilia vi sono delle città , che 
sia per amor di patria , sia per orgoglio , si bau 
mutuato il nome di antichissime città che non 
])iù esistono. Tali sono Terranova, i cui abitatori 
suj)|)ongono essere la stessa che 1’ antichissima cit- 
tà d’ Eiaclea; quandoché potrebbe dirsi più tosto 
essere stata Gela: eglino si fondano su la tradizio- 
ne, eh’ è stala quella che li ha indotto in errore 
(4); Mazariuo, i cui abitanti, j>er antica tradizio- 
ne, credono esistere dove 1’ antichissima città di 
Mattorio; ma è un errore madornale; dapoichè non 
è che un paese fabbricato dai primi Normandi (5). 
L’ islesso si ha di Ganci i cui cittadini credono 
essere 1’ antico Engio; eglino si fondano parimente 
•SU la tradizione; lo che è un errore (6). E la cit- 
tà di Licata, che gli abitatori sostengono essere 
stata r antica Gela ; dessi vanno errati ; poiché i 
dotti vogliono , che dov' è di presente Licata , vi 


(4) Tcrrjnorj ciMà nello costa meridionale di Sicilia, fra Lica- 
ta e Santa Croce; in queir e»tensioiie di terreno, die Virgilio dis- 
se i csnipt grioi. 

(5; Maturino, città meridionale, nella Valle di CUItaiiisetta, di* 
stante Ha Terranova miglia diciotlo; diede la rtill.i al cardinale 
tviulio Maiariiii, « nel secolo XVIII la diede a Camillo dt Ma* 
ria delle scuole pie; fu celel»rc oratore. 

(G) Oanei città odia VrlU di Palarme , ne' munti Ncmhrodi u 
sicQo Madonic, diàtaute da Palermo miglia scttanU ciicti. 
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abbia esistilo V antica Phintia (7). Noi ci dispen- 
siamo. d’ ulteriori discussióni, die si renderebbero 
inutili nel soggetto di cui ci siamo occupati, e di 
noja sarebbero a dii legge. 






' Lirata, città nella costa inaricUonaU di Sicilia, Ira Ccrcen 
ti • Tcrranora. • 
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